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VENEZIA , MDCCX1 V. 

Predò Andrea Poletti . „~ 

C07{ LlCET^Z^t DE * SUVE XJOEJ, * VKJV1LEG10. 


p p A T T P A 

DELLE MISSIONI 

DEL V A D K E 

PAOLO SEGNERI 

Della Compagnia di Gesù 

PREDICATORE PONTIFICIO, 

CONTINUATA 

Dal P. Fulvio Fontana della medefima Religione 

Per lofpazio d’anni ventiquattro, per una gran parte d’Italia, 
e di là da Monti, nella Elvezia , Rezia , Valefia, e Tirolo. 

Con raggiunta delle Prediche , Difcorft , e "Metodo diflint o 

tenutofi nelle Funzioni Sacre . 
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All' Illujlrif r. e T{everendifs. S ig. Monfg. 

GIOVANNI DE CONTI 
FONTAN A, 

VESCOVO DI CESENA.. . 



lccome à V. S. llluflrijflìma' 
con tutto rigore di debito , 
perche quanto ho, tutto lo debbo alla caritativa 
Protezione di V. S . lllujlrifs. le dedicai già la S e • 
rie delle Mi [poni fatte dal Pi Fontana Fratello 
di V. S. lllujlrifs. sì in Italia , come in Germania , 


così 
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così ora con egual Tributo di devozione le confacro 
la Pratica delle Mijftoni del Padre P avolo Segneri , 
di pia memoria , e quella altresì tenuta dal Padre 
Fontana , sì di quà , come di là da Monti , con 
tanto vantaggio delle Anime , e con tanto accrejci - 
mento, di jlima per la Compagnia di Gesù ^ 

Accetti quejlo ofequiofo tributo , e tutto rifatto 
umilmente mi fofcrivo 

Di V K S. llfujìrtf r. e peverendifs. 


Umilifs. Str*. rero DtVotìfs, ObbUgttìfs. 
Marco Aurei» Franchini. 

AL 
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A L 


CORTESE LETTORE* 


Evi fapere , caro Lettore , che a me è toc- 
cata in forte di feguire , e fèrvire , per 
pii! Luftri , alle Milfioni del Padre Ful- 
vio Fontana ; Et io con effo lui fono fla- 
to , anche nell’ Elvezia , Rczia , Vale- 
fia , e Germania; Puoi pertanto. Letto- 
re mio , ben comprendere , che da me 
ti fi può dare tutto il ragguaglio , che t’hò c/pofto nel 
Frontefpizio , particolarmente intorno al Metodo di- Miflìo- 
narc , effondo appunto quello praticatoli dal P. Paolo Se- 
gneri di pia memoria , e bene apprefo dal P. Fontana > 
a cui folo toccò la fortuna , di foguire , per molto tempo , 
come terzo Compagno » il Padre Segneri fudetto , & il Pa- 
dre Giovanni Pietro Pinamonti ; e con Quelli appunto ha 
fèguitato il Padre Fontana le Mi.Tioni per dieci anni , fino 
da quando , chiamato il Padre Segneri da Innocenzo XII. 
per fuo Apoftolico Predicatore , lo forti tu! a sè fteffo nelle 
Funzioni da Lui praticate di Prediche , Difoorfi , &c. ri- 
manendo il Padre Pinamonti nell’ eforcizio delle Dottrine 
Criftiane , ò pure Prediche inftruttive ; nel che , per co- 
mune aflerzione , non hà avuto chi lo fuperi , non folo 
per il Dottrinale , ma per il raro talento, di cui era fornito 
ad inflruzione de’ Popoli . 

Con- 
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Continuarono infieme quelli due Operarii per dieci Anni, 
e lòlo fi divifero , col motivo del maggior fervizio di Dio , 
facendo due Panrite di Miflionarii y e ficomc il P. Pinamon- 
ti fi portò a coltivare la Diocefi di Novara , così al Padre 
Fontana toccò la vaftilfima di Milano, nella quale hà fati- 
cato per dodici Anni continui , e più averebbe feguitato , 
fe dalla morte non gli fòlle fiato tolto quel grande , e ze- 
lantiflìmo Arcivelcovo , Giulèppe Cardinale Archinto. 

Torno a Te , mio caro Lettore, ( dopo la fudetta , bre- 
ve sì , ma neceflaria digreflione ) con dirti , che non deve 
recarti meraviglia , che da me fi efponga al Torchio delle 
Stampe quello Libro , mentre a me era fiata appoggiata 
tutta la direzione delle Sacre Funzioni , sì intorno al Can- 
to , Procefiìoni , difpofizione di Luoghi per Prediche , &c. 
come per ogn’ altra cofa fpettante alla Miflìone. 

L’Opera è divifa in due Parti , dalle quali può facilmen- 
te comprenderli un tal Metodo di Miifionare con tanto 
vantaggio del bene /pi ri tua le per l’Anima, ficome da’ Ri- 
cordi, pofii in, fine di ciafcuna delle Prediche. 


IN- 
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INDICE 

Di ciò , che fi contiene nella 
. Parte Prima . 


L Introduzione alla Milione. 

Le Prediche , che fi fanno dopo Pranzo. 

Varii Ricordi neceflarii all’ incaminamento, Pro- 
grdfo, e buon efito della Miffione. 

Raccolta d alcune Grazie fatte da Noftro Signo- 
re per i meriti di S. Francefco Saverio . 

La Laude Spirituale folita a cantarli nel tempo, 
che il Popolo fi aduna. 


IN- 
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INDICE 

Di ciò , che li contiene nella 
Seconda Parte . 


Q Uel Metodo, che fi tiene nelle Miflioni di- 
vifo in Paragrafi* . . 

Forinola confueta della Chiefa per benedire l’Ac- 
qua con le Reliquie de’ Santi. 

Le quattro Prediche, che fi fanno la mattina al- 
le Cure , che intervengono giornalmente . 

Quei Difcorfi , che fi fanno sì la mattina nel ri- 
torno alla propria Chiefa , sì la fera nelle Pro- 
' cefiioni . 1 

Quei Difcorfi , che fi fanno per Introduzione al- 
la Penitenza, dettala Difciplina. 

Lettera Pafiorale dell’ Eminentiflimo Giacomo 
Buoncompagni per la Miflìone. 

Patente di Facoltà concedute per le Miflioni dal- 
li Eminentiflimi Sacchetti, & Archinto. 

Tutto ciò , che fi canta nelle Miflioni pofto fot- 
to la Nota Muficale. 


INDI- ' 


Digitized by Google 


INDICE 


UNIVERSALE, 


Che comprende quanto fi contiene sì nella Prima , 
come nella Seconda "Parte. 


INDICE 

Di ciò, che fi richiede per un tal modo dfMiffionare. 
La lettera P. indica Parte ò Prima, ò Seconda 
à norma del numero ò i., ò 2. che feguirà. 

INDICE. 

D Ella Stagione , Tempo , e fonazione adattati ad un tal 
modo di Mijfìonare . P. 2. §. 1. 

Ciò y che debita prevederfi , e difporft prima di portarfi al luogo 
della Mijfione . P. 2. §. 2. 

Una Lettera Pajlorale da trafmetterfi a' Viearii Foranei , e da 
quejìiy à tutte le Cure [ubordinate . P. 2. §. j r. 

Un altra Lettera del Prelato diretta a tutti i Viearii Foranei . 

ivi . 

Le Patente per i PP. Miffwnarii delle Facoltà , che gli fi conce- 
dono dal Prelato, ivi. 

Facoltà particolari da cbiederfi à bocca da' Padri MìJJìonarii al 
Prelato . P. 2. §. 3. 

Qual fia la formula , con cui s'avvifano i Signori Curati ad in- 
tervenire , & a chi fi dirigbino tali avvifi . P. 2. §. 2. in fine . 
Benedizione , che fi dimanda da Mijfionariì al Prelato , prima 
dincaminarfi al luogo della Mijfione . P. 2. $. 4. 

Come y e con qual portamento l’ ine ami nino i PP. alta Mijfione , e 
loro Itinerario . ivi . 

Parte Prima . * * Dell* 
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1 


Dell’ Ingreffo alla Miffione, che 
fuole farfi la mattina . 

e 

f- •'m/ • • v e \ • 

C O me fi pratichi F Ingreffo alla Mijfione . P. i. nella prima 
pagina . 

Difcorfo, che ferve d’introduzione alla Mijfione , P. i. primo Di- 
fcorfo. 

Come fi termini quello Difcorfo . ivi. in fine del mede fimo . 

S’efpone al Popolo tutta la Pratica delle Miffioni . ivi . tra ì 
Ricordi . 

S’infegna dal Sacerdote Secolare alla Udienza il tuono , con cut 
fi debbono cantare i Salmi dal Clero , e ciò , che debbono ri - 
fpondere i Popoli . ivi . verfo il fine de’ Ricordi. 

Ciò , che fi pratichi terminato, che fia il Difcorfo 
dell’ Ingreflò. 

C onferenza de’ PP. col Sacro Clero , e con i Capi delle Con - 
fraternità nella Sagre flia . P. 2. $. 5. 

Scelta de i Deputati per dar mano à quanto poffa occorrere . ivi . 

Delle Dìvìfe , e Stendardi , che debbono inalzarfi sì dalli Uomi- 
ni, sì dalle Donne .■ ivi . 

Delle Vifite da farfi a chi prcfiede sì nello fpirituale , come tem- 
• porale . ivi . 

Delle Funzioni del Giorno. 

Q Ual Pofìo debba elegger fi per le Prediche , e Dottrine , e 
Come difporfi . P. 2. $. 7. 

L'Effìgie di S. Saverio Protettore delle Miffioni , ove debba efpor- 
fi . ivi. 

La feparazione delli Uomini dalle Donne deve effe re indifpenfa. 
bile. ivi. 

Ciò che debba farfi quando la Stagione , ò la Pioggia non permei- 
t a predicare all’aperto, ivi. 

Come 
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Come fi pratichi l'incontro alle Cure F ore filiere , che giornalmente 
intervengono . P. 2. §. 6. 

Come fi trattenga il Popolo , che vd venendo , fino , che (ìano giun- 
te tutte le Cure , e con qual Canto , e difipofisjone . P. 2. 5. 8. 
Ciò , che fi pratichi prima di dar principio alla Dottrina ; finita , 
che fia la tnedefima Dottrina , e prima di principiare la Pre- 
dica . ivi. 

Ciò, che fi notifichi al Popolo, finita, che fia 
la Predica . 

S I ributtano tutte le difficultà , che fi propongono per non in- 
tervenire ogni giorno , e fi mofilra la necefifità d’intervenire \ 
P. r. ne i Ricordi dopo la prima Predica. 

Si facilita a’ Signori Curati il modo , perche Procefifionalmente 
vengbino i loro Popoli, ivi. j 

Si fa conoficere a i Priori delle Confraternità delle Dottrine , et 
alle Priore , il teforo delle Indulgente , che guadagnano , dan- 
do di mano , perche i Popoli intervengbino . ivi. 

Si fanno vedere al Popolo i due Stendardi della Vergine Santif- 
fima , e dì San Saverio , formati dalle Fanciulle della Cura , 
ove è pofata la Milione , perche dalle altre Cure fi faccia lo 
fieffo, & a tale effetto fi dona ad ogni Curato, l’ Imagi ne del- 
la Vergine, e del Santo , per efporla nelli Stendardi, ivi. 
Invito che fi fà per la Proceffione della mattina . P. 1. in fine, 
tra i ricordi della Predica prima . 

Si danno varii altri ricordi , e fi concbiude con un Pater , & 
Ave al Santo Protettore , pregando per il Sommo Pontefice , 
per il Prelato, Prencipe , Ùc. ivi . 

Modo , che fi tiene nella partenza delle Cure 
Forcftiere. ' 

Q Uale onore debba pr e filare a i Popoli Foreflieri , il Popolo , 
ove è poftata la Miffione . P. 2. $■ 6 . in fine . e $ 9 - 
Con quale ordine fi rimandino i Popoli Forefiieri . P. 2. $. 9. P. l. 
in fine de i ricordi della Predica prima . 

* * z Ciò 
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Ciò che faccia il Popolo ove è pofata la Miffione , partiti , che 
fatto i Forefìieri . P. z. $. 6. in fne . 

Tale è la Pratica d’ogni giorno nelle funzioni dopo pran- 
zo. 


Delle Funzioni della Mattina. 

C Ome f pratichino le Funzioni della mattina dal Popolo del 
Luogo , ove è pofata la Mìffone . P. i. ne i Ricordi dopo 
la prima Predica . P. z. §. io. 

Come fi pratichi il ricevimento della fuddetta Proceffione dal Po- 
polo vifitato . ivi . 

Prima della Predica , fi pratica tutto ciò , che fi pratica 
nelle Funzioni del giorno avanti , che fi Predichi . 

PREDICA 

Della prima Mattina . P. z. §. Z4. 

Dopo la Predica. 

R icordi , che fi danno per infervorare i Popoli alla frequen- 
ta delle Funzioni . P. z. dopo la prima Predica . §. Z4. 
Si procura V efi ir pacione del Gioco viziofo delle Carte . ivi . 

Si procura d'indurre alla Pace i Nemici , e fi mofirano vari i effet- 
ti di riconciliazioni . ivi . 

S'inveifce contro i Figli , e Figlie , che non rifpettano i Genitori . 
ivi . 

Come fegua la partenza del Popolo , ove è pofata la Mijftone per 
tornare alla propria Cbiefa . P. 1. ne' ricordi , dopo la prima 
Predica. 

Come fi difponga il Popolo giunto , che fia alla Cbiefa propria . 
ivi . 

Con quali parole , & in qual forma fi licenziì il Popolo da quefia 
Funzione della Mattina . ivi . e P. 2. infine del§. 24. 

Tale è la Pratica delle quattro Mattine , che fi fanno le Pro- 
ceflìoni alle Cure foreftiere . 

PRE- 
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PREDICA 

Della feconda Mattina . Ricordi , e Funzioni , che fi fraticatto . 
P. 2. §. 25. 


PREDICA 

Della tcr%a Mattina . Ricordi , e Funzioni , che fi praticano . 
P. 2. 26. 


PREDICA 

Della quarta Mattina . Ricordi , e Funzioni , che fi praticano . 

P. 2. §. 27. 

Delle Funzioni della Sera. 

Come fi pratichino le Funzioni della Sera. 

C Ome fi difponga il fitto , ove dover anno far fi i brevi dificorfi . 
P. 2. $. 11. 

Come s’intervenga dalle Confraternita , e Popolo a quefiia Funzio- 
ne . P. 1. ne i ricordi dopo la Predica terza . 

Con quale Abito , ò portamento v’intervenga col Padre Miliona- 
rio il Sacro Clero . ivi . 

Avvi fio , che fi dà al Popolo delP Ordine , e Canto , con cui deve 
fieguirfi la Procejfwne . P. 2. §. 11. 

Come debba difporfi il Popolo per udire il Dificorfio . P. 1. ne’ Ri- 
cordi dopo la terza Predica. 

Ciò che ft canti nella Procejfione e dal Clero , e dal Popolo . P. 2. 
11. P. 1. Predica terza , ne’ ricordi. 


Adunata , e difpofta , che fia la Gente , cefla il Canto del 
Popolo , & il Sacerdote Secolare , ò Altro , canta quei 
Verfetti , fopra de’ quali difeorre il Milionario. 


Q 


Vali Jia no ì Ver fi, che fi cantano . P. 2. $• 28. 

Dificorfio del P. Milionario dopo il Canto di quei V trfietti . i vi . 

Ciò 
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Ciò che (i faccia finito U primo fecondo , etereo Dìfcorfo . ivi . 

Con quali cautele tornino le Donne alle Cafe loro . ivi . verfo il 
fine . 

Invito a gl’ Uomini perche entrino in Cbiefa alla Funzione della 
Penitenza, ivi. infine. 

Motivi che fi danno dal Milionario per difporre alla mortificazio- 
ne , e dolore de’ peccati . ivi . 

Come fi termini quefla Funzione . ivi . 

Gl’ altri due DifcorfI per le fere, fono ne’$£. 29. e 30. 

Si lòno polli i Verfetti per cinque Procelfioni , ma giacché 
non fogliono farli che tré Procelfioni , per quello fi fono 
polli i Difcorfi per tré fole fere , e d’ordinario fono nel 
Mercoledì , Giovedì , e Venerdì ; lafciando del tutto li- 
bera la fera del Sabbato per molte occupazioni nel dif- 
porre la Chiefa per la Comunione , e per commodo di 
Confeflàrfi. 


Delle Penitenze , che fi fogliano praticare nel corfo delle 
facre Funzioni sì da’ PP. Miflionarii, come da i Popoli . 


Q Uali fiano le publiche Penitente sì de’ PP. come de’ Popoli , 
e quando fi comincino • P. 2. §■ 12. P. 1. ne’ Ricordi dopo 
la Predica quinta . 

Quali le dimofir anioni di maggiore compunzione , & edificazione. 
ivi . in fine . P- 2. §■ 1 »• 


,Difpofizione, e Regolamento per il giorno folanne della Be- 
nedizione Papale , acciò tutto riefea , non folo 
fenza confufione, ma con ordine. 


C Ome fi difponga la Cbiefa per la Comunione Generale , e 
ciò che fi pratichi per torre ogni confufione . P. 2. $. 13 . 
Ciò , che fi pratichi quando la necejfità cofiringa sì ad udir Mef- 
fa , come à difiribuìre la Sacra Comunione all ’ aperto , e con- 
venga formare Cbiefa alla Campagna . P. 2. 14. 

Come fi rilevino , e fi difpongbino i Popoli , sì per la generale Pro- 

cef- 


Digitized by Google 


ceffone di Penitenza per portarfi all’ ultima Predica , ti per 
ricevere la Benedizione Papale . P. i.~ne i Ricordi dopo la 

Predica fejìa . 

Come fi difiponga quefiia generale Proceffone , che fi fd la mattina , 
terminata la j, anta Comunione , perche i Popoli poffno tornare 
alle Cafe loro , e t or gli da quelT ozio > in cui darebbero , fé do- 
veffero trattenerfi per la Benedizione al dopo pranzo . ivi . 

Oltre all' Altare della Mefja , che altri Altari i alzino . ivi. & 
. altri Ricordi, ivi. ^ 

Come fi benedica l'Acqua con le Reliquie del Santo Protettore 
della Mifitone , conia F or mola propria della Cbiefa. P. x. §. 1 $• 
e Grazie compartite da Dio con tale Acqua . ivi . 

Ciò che fi canti nel corfo delle Miflìoni. 


C iò che fi canti ti il Giorno , come la mattina , e la fiera . 
P. x. §. 16. 

Si pone fiotto la Nota Mujicalc quanto fi canta . P. i. §■ 1 2. in 
fine . 


Sin qui fi è detto cib , che fpetta all’ Opera ; ora fi dirà 
di cib che gl’ Operarii debbono per dar tutta la mano 
alle Sacre Funzioni. 


S upplica a ' Signori Curati perche ribattino tutte le oppofitzjo- 
ni, che fi rifiutano nella P. x. $. 18. 

Ciò che fipetti al Sacerdote deflinato per la Dottrina de' Fanciul- 
li , e la mano , che vi debbono dare i Priori , e Priore della 
Dottrina Crifiiana ^ P. x. §. 17. 

Ciò che fipetti al Sacerdote Secolare , che fierve alle. Miffont . 

P. x. $.19. 

Ciò che fipetti a * Signori Deputati per afffiere al buono Ordine . 

P. x. §. xo. 

Ciò che fipetti a quelli , che fimo defiinatì alla riunione delle Dificor- 
die , e delle Nemiche . P. 2. $■ 21. 


Da’ 
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Da’ Padri Miflìonarj 

* 

S I /dolgano alcune oppofr^iont [opra un tal modo di Mijftona- 
re. P. z. $. 22. ^ * 

Si portano , e ft moftrano i vantaggi d un tal Mijfionare a falute 
delle Anime . ivi . 

MaJJime nece/Jarie per cbi brama la Gloria di Dio con tali Milio- 
ni . P.i. §. 23. 





PRA- 
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PDA t T r* A 

DELLE MISSIONI 

DEL V A D H E 

PAVOLO SEGNERI 

Della Compagnia di Gesù . 


DELL’ INGRESSO 

ALLA MISSIONE, 

Come fi pratichi F Ittgreffo atta Mi filone . 


Ovete làpere , ò 
Lettore , come la 
Miflìone fi ftabili- 
fce in un luogo, da 
cui non fi frollino più di due , 
in tre miglia , altre cure ; le 
quali già invitate con ordine 
del facro Pallore , debbono 
intervenire ogni giorno pro- 
celfionalmente , con le loro 
proprie divilè , e Stendardi 
nell’ora prefitta . 

L’Ingreflo poi della Miflio- 
ne, feguc in tal modo , nella 
mattina , & ora concertata, 
il lòlo popolo di quel luogo , 
Parte Prima* 


ove è fermata laMittione, fi 
ftende proccflionalmente, fi- 
chè le ultime file non fi fco- 
ftino dalla Chic'fa ; Per mez- 
zo poi della Proceflìone me* 
dema , già fermata , fe ne 
viene il Sacro Clero , cantan- 
doli le Litanie di Noftra Si- 
gnora , & il Sacerdote più de- 
gno, che tiene un Crocifitto 
inalberato nelle mani , fi fer- 
ma à capo della medema Pro- 
cettione ( quando giunto a* 
Tuoi Piedi ilMiflìonario) dop* 
po un breve difcorfò , che 
animi il Popolo à prevalerli 
A d’un ^ 
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d’un sì gran teforo, confegna lo , s’intuona il Veni Crea- 
af medefimo Miflionario, ge- tor Spiritus , e cantatoli à 
nufleflò a’ Tuoi piedi , il Cro- due Cori ; II Padre Milfio- 
cifiHò , & il Miflionario tra il nario fale $ù d’un Tavolino, 
canto delle Laudi della Ver- limato nel luogo più com.- 
gine per mezzo della medeli- modo all’ Udienza , & alii- 
ma Procelfione col Crifto in- ftito da un Confratello , che 
alberato , unito al Sacro Cle- à fianco inalbera il Croci- 
ro, fenevà allaChiefa ; ove filfo , e principia l’introdu- 
entrato che fia tutto il popo- zione . 

.... * • r r 

’ . - • ' ' 1 - . • * i .' > 



i 


DI S- 
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DI S CO R S O 

Che ferve per Introduzione 

ALLA MISSIONE* 

. . .f * 

Legattone prò C bri fio fungimur , tanquam Da 
exortante per nos , obfecramus prò Òbrifto % . 

reconciliamim Deo. 

• • » 

. L’Apoftolo S. Paolo 2. Cor. 5. 20. 


On v’è chi non fappia , 
che quando fi debbono 
avere trattari di pace , 
non- tocca all' offefo 
chiederla all' offenfo- 
re j ma bensì all’ offenfore diman- 
> darla aif offefo; Ogni dover vuo- 
le, che quello, il quale hi ingiu- 
riato , vilipefo, e maltrattato il 
fuo profilino , Ila altresì quello, 
che à lui s'umilii , gli domandi 
perdono, e pace ; Tanto appunto 
ci dicono le Sacre Carte,, allorché 
raccontano, che Benadad Rè della 
Siria , doppo havere oltraggiato , 
vilipefo ,, e maltrattato in varie 
guife , Acabbc Rè d’Jfdraele ; Egli 
fù, che a quelli inviò, Tuoi Mini» 
ftri, veftitidifacco, cinti di cor- 
da , afperfi di cenere , i quali a no- 
me fuo gli dimand afferò con tutta 
fommiffionc perdono , e pace ; Ma* 
ò quanto diverfamente vedo io og-i 
gi praticarli con voi miei Udito-", 
ri . Ditemi per verità , chi è l’of- 
fcfo, voi da Dio, òDio da voi? 



Ah che fenza dubbio voi fete quel- 
li , che havere offefo Dio tante , e 
tante volte , l’havete olfefo con i 
penfieri’, l’havete offefo con le pa- 
role ,. l’havete offefo con le opere ; 
Dunque ogni dover voleva, che voi 
folle i primi a fpedire a lui ofle- 
quiofi meffaggieri , i quali a nome 
voftro tra «afferò, e concludeffero 
quella pace di tanto rilievo , di tan- 
ta importanza . E pure io vedo 
operarfi rutto l’oppofto . Mentifco 
forfi a parlare in quella forma? olà 
quello nò* 

Ecco che egli è quello , che hi 
mandato a voi , noi quantunque 
fuoi indegni Minilìri, perche vo- 
gliate con elfo far la pace , che 
vuol dire una buor a, e fanta Con- 
te filone ; Potrò io credere , che 
doppo un tale invito vi debba eflcr 
pur uno , che non fìa per corrifpon» 
dere? Nò per verità , e fe ciò fe- 

f uifie, guai à lui* fi colli tuireb- 
e in un fiato miferabiliflìmo , sì 
per l'ingiuria , che farebbe a Dio yf 
Ai sì 
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sì per il danno grandiffimo, che fari, non l’ingiuria, che fi a D/o, 
fifufrarebbe a sè medefimo. il danno, che fi a sèfteffo; Or 


E qual' ingiuria mai maggiore 
potrefte far voi al voftro Dio di 
quella ? Ditemi, fe un voftro Ami- 
co fc ne veni fle alla voftraCafa per 
chiedervi un favore , per diman- 
darvi upa grazia, non gli farefte 
voi una grande ingiuria , fe gli 
dicefìe, che le n<j andalfc, c che 
tornaflc un’altra volta? Certo che 
sì , e ve lo conférma lo Spirito 
Santo nc’Prover. al riprovando 
un tal fatto come ingiuriofo . K(e 
dicas amico tuo , vade , & rever- 
tere, cras dibo tibi . Or che gran 
male farebbe mai , ufar quello mal 
termine non con un’ Uomo uguale 
i voi , ma con Dio Onnipotente, 
col Signore degl’ Eferciti , col Pa- 
drone dell' Univerfo ! Ma avverti- 
te, che qui non ferma il mal termi- 
ne, qutnon flagna l’enormifà dell’ 
ingiuria; ma crefce a difmifura; 
perche qui- non lì tratta di ributtare 
uno , che venga a dimandarvi gra- 
zie, e favori, ma uno che viene 
ad offeritele , che brama di far- 
vele;, più , uno che vi vuol fare 
il lèrvizio. maggiore , che polfa 
mai farvi!!, qual’ è dar la falute 
all'Anima vollra. 

Or io dico, fc ilfolofare afpet- 
tarc un Signore si eccelfo , sì bene- 
fico, ccortefe, e ilnonrifpondcr- 
gli fubbito fubbito balla r-ebbe per 
altamente offenderlo ; giudicate 
voi qual’- ingiuria farebbe , non fo- 
to farlo afpcttare qualche poco , ma 
chiudergli oftinatamente la porta 
perche non entri, che vale a dire 
non dare orecchio agl’inviti fuoi. 

Se bene motivo più gagliardo al 
«peccatore per far la pace con Dio 


che danno fate mai a voi ò pecca* 
tori, fe recufate un’ occafìone sì 
bella di convertiti, che altro non 
è , che far la pace con Dio ? Dove- 
te faperc , che Iddio, ficcome bd ab 
eterno ordinato, e determinato il 
fine della voftra falute , così pure 
hi determinato il mezzo 5 E qual 
mezzo mai più efficace può dar- 
vi d’una fama Mi filone , che fi 
venga i polire nella voftra Pa- 
tria ? or fe voi lo recufate , non 
potrete con fondamento temere 
della volha falute ? Guai a Zac- 
cheo, fe chiamato dACriflo non 
feendeva dall’ albero fubbito per 
alloggiarlo . Guai a Matteo , fe 
alle voci diCrifto non rifpondeva 
con lafciarc fubbito il Telonio . 
Che farebbe mai flato della Don- 
na Sammaritana fc ella aveflc re- 
cufato d’udire le parole diCrifto? 
fe gl’ avefié voltatele (palle ? fe non 
gl’ averte in verun modo preftato 
orecchio; ma aveflc detta : aderta 
hò altro, che fare, fono alfe-tara , 
fon arfa , c poi l’ora è tarda , bora- 
cM (juaft fixta, conviene, che io- 
torni alle mie faccende domeni- 
che; Ditemi, fe così aveflc opera- 
to, e parlato quefìa Donna, none 
più che |>robabilc, che ella ave- 
re bbe fegui tata la fua vita infame, 
che farebbe rimaiìa ne’ fuoi errori 
d’Infedelri , e che ora piangerebbe 
giù trd Dannati Bell’ Inferno ? fi- 
pur non debbo io temere, chcfia 
per efiére l'iftefTo , fe voi aderto, 
non rifpondete agl’ inviti di Grido ». 
che con voi vuol pace, e perciò 
vuole, che vi convertiate ?> E dii 
fetto, perche fi perdette Gierufr.- 

km- ' 
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Jemrac , per qual caufa una Città sì 
ricca, sì nobile, sì bella, Sede di 
Re , Città Regina delle Città y per 
qual, caufa dico , fi» defcrtata dal 
ferro , rii. inceneri fa da /fuoco, non 
per altro , fé non perche non feppe 
valerli del tempo Ino , non corri* 
fpofe quando Dio la chiamò a pe- 
nitenza : Eo quod non cognofemt 
tempus vifnaticnis fu <t ~ 

Poveri voi, miferi voipeccato*- 
ri, fe limili- a GerufaJemme ricu- 
farere le chiamate di Dio , poiché 
provarne ancor voi efterminii ; 
Sapete quello farà Iddio con voi ? 
vi tratterà da Nemici- , già che ta- 
li volete elTere , non facendo feco 
la pace, e perciò potrete temere, 
che non mandi lòppa di voi feveri 
gaftighi , con torvi ora la vita . Lo 
potrebbe certo far con voi , ficcome 
hi fatto con aln i limili a voi - So- 
no moitiflimi quei cali , che io po- 
trei narrarvi accaduti nel corfo 
delle noftre Miflìoni-, equalì dilli, 
lòtto de' noftri occhi - Un certo 
Giovine fc ape fi rato ( di cui per 
degni rifpetti non debbo nè pur 
nominar la Patria > fentendo che 
la Miflìone veniva a pofarfi nella 
fua Città, alleili il Cavallo r do- 
luto di partirfene per non fentire 
la voce di Dio, udendo poi , che 
la Miflìone lì differiva, differì- an- 
ch’ egli la partenza , ma fer.tcndo 
poi finalmente, che i Padri veniva- 
no, montò a Cavallo, ma a mala 
pena fn fuori della porta T che il 
Cavallo inalberatoli tanto s‘infu<- 
riò, che buttato di fella il mifero 
Giovine , Jo precipitò fopra un 
mucchio difafli, onde li convenne 
•ornare con la fella rotta, e con 
foifo ùi/rancc di dove s era partito 


perno: fentire la voce di Dio. Li» 
un* altro luogo vi fii un' Uomo di 
profeflìone Segatore , il quale t 
quantunque efortato da compagni 
ad intervenire alla Proceflìone del- 
la Miflìone, rifpofe non voler per- 
dere la giornata r replicarono gl* 
amici, che onninamente non- do- 
veva guardare à quel guadagno, 
mentre la fua Cafa era affai com- 
moda > fprezzò quelli , e le voci di 
Dio , e le voci de' Compagni , an- 
dò la mattina al lavoro, vi lipofe 
per drfotto al trave, che doveva 
fegarfi, quando a malapena ebbe 
date ere fegare , toltoli di fotto in- 
afpetcatamer.re il puntello, che fo- 
lle neva il trave, gli cadde quello 
addolfo , e l'uccife 5 Anche la Mor- 
te ammazzò un' altro Giovane , che 
invece d’intervenire alle Prediche 
diflè agli amici : vada chi vuole, 
io quanto a me voglio portarmi do- 
mattina alla pefea , v’andò , e v’an- 
dò con un piccolo Fratellino di no* 
ve Anni, buttò l’amo nelFiume, 
e quali fubbito alla refillenza dell* 
amo , credè aver la preda in ficuro , 
volle avanzarli un palio , e Lavati» 
zarfi , e traboccar nel- Fiume fu 
rutto uno r il piccolo Fratellino 
s’attaccò agl’ abiti del' maggiore, 
e n’ebbe la medefìma difgrazia , con 
quello fol di differenza , che il mag- 
giore vi reftò affogato ; il minore 
da mano inviabile porrato all’ altra 
ripa , fi trovò fono , e falvo . • • 

Se bene quelli fon gaftighi di pò* 
co momento , perche fon di corpo f 
tanto morir bifogna t il peggio è , 
che fe non vorrete fentire la fua Di* 
vin- Parola, Iddio vi gaftighcri 
con il gaftigo più fevero , che poffa 
ufeire dalia mano fua onnipotente % 
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e qual fari ? eccolo , lafciarvi, ab- i fuoi raggi in tanti fulmini , e rutti 


bandonarvi, non v'illuminare più 
la mente, non vi toccare il cuore, 
voltarvi lefpalle. 

Oh che gran gaftigo farebbe mai 
quello ! c non inorridite itali pro- 
celle? beali vede, che non capite 
ciò , die voglia dire voltarvi!? da 
Dio le fpalle ; vuol dire (replico) 
darvi il maggior gaftigo, che pof- 
fa ufeire dal braccio formidabile 
della fila onnipotenza; e non udite 
comeegli lene dichiara per bocca 
del fuo, Profeta : ytb tis , rum Truf- 
ferò ab eis , ve b rit ; guai a voi fe 

10 ftanco delle voftrerepulfe jjiiri- 
foJverò d’abbandonarvi, ò che gran 
gaftigo, ò che gran danno fari il 
voftro! Io non dico, miei Uditori, 
che Iddio allor che vi volterà le 
fpalle, fia per privarvi di quella 
grazia , la quale è necettaria per non 
cadere in peccato; ma dico bensì, 
che ne farete affittiti sì languida- 
menre, che vi fari molto difficile 

11 non cadervi , e per voftra colpa 
vi caderetc .. In oltre feguiri , che 
doppo le molte cadute , le non fare- 
te privi totalmente di quella forte 
d'ajuro, eh' è necclfario per pen- 
tirvi di cuore per ritornare i Dio 
ne refterete privi in gran parte , on- 
de difficilmente potrete tornare i 
Dio con la penitenza . Poveri voi, 
equa! gaftigo mai maggiore pote- 
te immaginarvi di qucfto ? che Dio 
v'abbandoni in talguifa, che Dio 
in tal guifa ceffi di più parlare al 
voftro cuore, c vi volti le fpalle? 
Volete conofcerc, che gaftigo fia 
quello? Ditemi, fe il Sole lotte à 
forre fdegnato con laTerra, qual 
farebbe il maggior gaftigo , che 
porefte darle ? Forfè "cargiar tutti 


fopradielfa fcaricarli ? Appunto; 
il gaftigo maggiore farebbe na- 
feondere il fuo volto , non com- 
parire più full* Orizonte , allonta- 
narli da lei , poiché allora la m ifc- 
ra Tetterebbe fredda , gelata , in- 
feconda, non più verdeggierebbe- 
ro i Campi , non più fiorirebbero i 
Prati, fi fecchercbbe ogni pianta v 
ogni fonte , ogni fiume s'imputri- 
direbbe; per gaftigare in fortuna 
la terra, quando il Sole folle con 
effa adirato , nulla più vi vorrebbe, 
che formarle il fuo volto . E fe l'ani- 
ma fletta fotte adirata col corpo , 
qual vendetta più atroce potrebbe 
prendere di lui , quanto dirgli : io 
me ne vado , io ti lafcio ? Èd ceco, 
che partita l'anima , il corpo divie- 
ne un cadavero , diventa un muc- 
chio di vermini , di putredine , di 
fordidezza. Dio vi liberi dunque, 
miei- Uditori, che Dio da voi fi 
slontani, vi volti le fpalle, & è 
probabile, che adetto lo farà, fé 
voi adetto recufate di far coneflò 
la pace , perche fe ora che ve la o f- 
fèrifee la recufate, torno adire, è 
molto probabile , che ve la fentiarc 
negare quando la dimanderete ; 
([ uxrent pacem , & non invenient . 

Ma che ?• potto io forfè dubitare 
di quelli miei Uditori? non gii, 
anzi da quell’onorevole incontro % 
con cui fete venuti ad incontrare la 
Miffione, potto argomentare, che 
rutti fete avidi deì voftro bene , e 
che v’è a cuore l’affare dell’ Anima 
Koftra; Hò.benslda dubitare mol- 
to di me, che sò, che non arreco 
qui quello fpirito, quella attitudi- 
ne , che fi richiedono ad un mini* 
fiero sì fanto , qual' è qucfto ; non, 

vo- 
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voglio però perdermi d'animo ; Eh llizia fi ferba per l’altra vira,' 
che fon forfè io quello, che abbia quello di grazia per lapreferte } a 
qui da operare punto di bene? non quello dobbiamo ricorrere per ri- 
già , non già» portarne due beni , l’uno quanto al 

Ecco, ecco chi l*hà da opera- pafiàto , ; ut mi feri cord, am confcqua- 
re , eccolo quello Signore , che mur , che ci ufi mifericordia per i 


prendo aderto nelle mie mani , e 
che a voi m’hà inviato : Idem Domi - 
uus omnium direi in omnibus qui 
inrocant illum ; oh che conforto , 
oh che confolazione ! quanto bene 
hà operato in tanti altri luoghi , 
tanto ne opererà anche in quello; 
Cosi fapeflìmo noi invocarlo di 
cuore, come celi ci diffonderebbe 
in feno i fooi favori . Non altro 
doverò io dunque fare in quelli 
giorni , che invocarvi ; E qual’ è 
quella grazia , che voglio chieder- 
vi con illanza ? Signore, voilafa- 
pete; Donatemi quello popolo, ve 
ne fupplico per quelle pene , per 
quegli flrazii , per quelle tanto do- 
tatole agonie , che per me foft’rilte . 
Frema pure l’Inferno , llrepiti sì, 
fi difperi , fuo danno ; a fuo difpet- 
to turrequelie anime , che egli te- 
neva lire t te tri ceppi, e catene , 
hanno daufeire di ferviti!, hanno 
da venire a voltri piedi umiliate, e 
quivi diffondere per gli occhi la 
contrizione • E forfè da quello ne 
deve a me refultare qualche lode? 
Dio me ne guardi; e qual’ infame 
ladro io farei , fe pretendeffi rub- 
bare la vollra gloria : Dextera Do- 
mini gl orificet ut in nobis . 

Uniamoci però tutti , & adea - 
mus cum fiducia ad Tronum grati * , 
ut mifericordiam confequamur , & 
grati am inreniamus in tempore op- 
portuno . 

Due fono i Troni , uno di grazia, 


peccati pattati ; l’altro per il futu- 
ro, impetrando dal Signore queir 
ajuto , a cui egli vedrà , che fiamo 
per corrifpondere , cioè a dire quel- 
la grazia, che doma ogni ollina- 
zione , la grazia efficace ; adeamus 
dunque cum fiducia ad Tronum gra- 
ti* , ut mifericordiam confequamur , 
& gratiam inreniamus in tempore 
opportuno » 

Prendtte aderto la benedizione 
con quello Santo Crocifilfo, la qua- 
le fia caparra di quella , che fpero 
fiate per ricevere al punto della 
Morte . Bcned (lio Dei omn'poten- 
tis , Tatris , C i'c, 

K I C 0 KD 1. 

U Dite ora quello , che mi ri- 
mane a vollra più particola- 
re illruzione , & alzatevi in piedi 
per afcoltarmi . Immaginatevi , 
che quella fia una fertimana fama, 
eperòdifponetevi à fpenderla fan- 
tamente ; Che cofa voglio da voi ? 
mi contento d’una fola , e quella è 
la frequenza a quelli fanti efercizii 
di devozione, perche da quella de- 
pende il frutto della Miffione ; nè vi 
crediate già , che ballafle , a ve- 
nire l'ultimo dì a Comunicarli , bi- 
fogna venire quelli giorni innanzi, 
perche la parola di Dio difponga il 
cuore a fare quelle refoJuzioni , che 
comunemente fi mantengono tutta 
la vita. Quali faranno quelli efer- 


l’aitro di giullizia; quello di giu- cizii? eccoli; il dopo pranzo , all* 

arri- 
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arrivo de’ popoli convocati , fida- pure abbiamo da ufcirè da una 


riprincipio alla Dottrina, non gii 
per i figliuoli di tenera eti , perche 
perqucfti fida a parte, ma per gl* 
Uomini, eper le Donne di eti più 
adulta, e vi pofio dire, che quella 
è un’opera, che molto importa ; 
Vedete come i Sommi Pontefici 
l’hanno a cuore, mentre hanno cori- 
certe Indulgerne a chi l'infegna , per 
chil'afcolta , per chi manda , ò in- 
via altri ad afooltarla . 

Doppo la Dottrina Criftiana, fi 
diri il Salmo Laudare pueri dal 
SacroClcro in fedo ruono , & ogni 
verfetto s'interromperà prima da 
gl’ Uomini, e poi dalle Donne , 
con quelle belle parole : Laudato 
Jèmfm fia il Tronic di Giesù , e di 
Maria; Indi fi darà principio alla 
Predica con l‘A ve Maria volgare, 
detta dal Padre a vicenda col po- 
polo , e quella Predica ogni dì fa- 
ri di matcriadiffèrente , ma tutte 
utili, e però procurate di trovarvi 
ad ogni funzione , perche non fape- 
te qual dia quella Predica, quella 
Dottrina , nella quale abbia il Si- 
gnore difpofto di toccarvi il cuore . 

La mattina , che faremo ? an- 
daremo a trovare quei popoli , che 
qui concorreranno il giorno , e con 
tale occafione faremo rifuonino di 
lodi Divine , quelli contorni , & in 
quello modo procurammo di puri- 
ficare altresì l’aria ammorbata , ap- 
pellata da tanti giuri , fpergiuri , 
beilemmie, eparolaccie. Voifa- 
petc, che quando il Popolo Ebreo 
ufei dalla (chiaviti! di Faraone nel 
fuo viaggio cantava Iodi a Dio : In 
txitu ìfratl de M?yf>to , e parve , che 
i Monti delfine tripudialfcro : 
Montes cxultavcrunt ut arictct . Noi 


fchiaviradine tanto maggiore v 
qu le quella del Faraone Inlcmale, 
fi hanno a rompere i ceppi, fi hanno 
a-fpezzar le Catene; rutti abbiamo 
da ottenere la liberti , c però è giu- 
llo, che col canto ne mollriamo 
l’allegrezza , Doppo la Predica 
della fera , faprcte dove fi doveri 
andare proceffionalmente la matti- 
na . A fuo tempo farete avvifari 
delle Proccrtìoni di Penitenza , che 
doreranno farli la fera fui tardi , e 
di quanto dovrà praticarli ne’ gior- 
ni furteguenti - 

Vi ricordo , che ora è il tempo 
di fare una buona Gonfeflìone , non 
ègii neceflario farla generale , fe 
peraltro ilbifogno non Io richie- 
derà ; bifogna bensì farla fchiecta , 
e (incera tai quale la vorremmo ha- 
ver fatta al punto della Morte . Re- 
chiamo qui a quello effetto ogni 
facoltà fopra i Cafi rifervati , ac- 
cioche ogn' uno vada ove proverà 
maggiore la confolazionc . 

Vorrei bene, che non vi riducc- 
fte all’ ultimo : crefce la calca, cre- 
fcelaconfufionej e poi , volete voi 
far tanto bene in peccato ? Ditemi, 
quando dèminate il grano , prima 
nettate il Campo, c poi feminate 
il grano, ò prima feminate il gra- 
no, e poi nettate il Campo ? certo 
che prima voi nettate il Campo; 
altrimcnte , che raccolta farefie 
mai ? O che campo falvatico fono 
le Cofcienze di certi uni, ò che 
Campo fpinofol E sii quello Cam- 
po volete voi feminaTe tante opere 
buone , che fi dovcranr.o fare quc- 
fta fettimana ? tante Prediche, tan- 
te Proccrtìoni? tante Mortificazio- 
ni ? Sentite l’avvifo dell’Apoftolo : 

?<o- 
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polite ferere fuper /pittai , tanto 
bene , che vi vaierebbe ? al più 
al più varrebbe per accrefcervi un 
poco più di robba , ò a fare , ■che 
il Signore vi ("opporti con qualche 
maggior pazienza, ò vi dia qual- 
che iìluftrazione di mente , ò ispi- 
razione maggiore , ma non già vi 
vaierebbero per accrefcimcnto di 
inerito in quella vita , e di gloria 
nell'altra. Alcuni fono così llolti, 
■che digiunano tutta IaQuarefima, 
& afpettano la Pafqua per Confcfi- 
farli : Il far bene non è mai male ; 
madobbiamofarlo in flato di gra- 
zia , fe vogliamo , che ci fia di me- 
rito per la gloria . 

Del redo voi ben vedete , che in 
un* opera di tanto rilievo , quale c 
quella, che hò per le mani , della 
Salute dell' Anime voftre , v’-è bi- 
sogno d’ajuto 5 chi ce lo darà ? 
La Vergine Santiflìma, che eleg- 
geremo fin d’ora per noflra parti- 
colare Protettrice in quelli fanti 
giorni , e perciò tributategli tigni 
dì qualche particolare devozione,, 
vifitatc qualche Capella ad onor 
fuo , difpenfatc, fe potete, qual- 
che limofina, digiunate, in film- 
ina non palli dì , che à lei non 
ricorriate con qualche oflequio ; 
-E fe non vi arrechiate diportar- 
vi al Trono di Maria, mettetevi 
di mezzo un gran Cavaliere della 
Corte Celelle , e farà appunto 
quello , che coinparfo al Padre 
Marcello Maftrilli della Compa- 
gnia di Giesù , gli ebbe a dire : 
Sappi, ò Marcello, che po/io qualche 
co fa inVaradifo ; E chi è? conten- 
tatevi, che iofodisfaccia al debi- 
to, al genio ; l'ApolloIo dell’ln- 
lic S. Franccfco Saverio ; Quelli 
Parte Prima . 


come gran Milionario , Capo de* 
Miflìonanti, Protettore delle Mif- 
fioni, di cui vi racconterò ogni 
giorno qualche Miracolo , farà no- 
ftro Avvocato; Quelli fi porterà 
al Trono'di Maria Vergine, c Ma- 
ria a quello di Dio , onde non t cibi 
peccatore , non relli peccatrice , 
che non fi convertino. Contenta- 
tevi dunque di preflarc ogni giorno 
in quella fettimana qua fche parti- 
colare devozione a Maria , come 
già v'hò detto ; Et addio princi- 
piate a tributarle onore, e lode, 
cantandoli inginocehioni , sì dal 
Clero , come dal Popolo l'Ave 
maris Stella a due Cori. 

Or che abbiamo invocata la Ver- 
gine Santiflìma , alzatevi in piedi 
per udir quel più, che debba dir- 
vifi, a vollra maggior illruzione . 

Oggi al fuorfo delle Campane fi 
trovi qui in Chiefa la Confraterni- 
tà co 1 fuoi Stendardi , così pure 
tutte quelle Donne , che faranno 
llate'llabilitc da’ Superiori per por- 
tare ilCrocififlb , c gli Stendardi 
ddlaMadonna, e di S. Francefco 
Saverio , acciò pofllno porli al luo- 
go, che loro faTi ddlinr'to per far 
Spalliera alIeCurc foralliere , e così 
riceverle con onore . 

Adelfo il mio Sacerdote v’infe- 
gnerà, come devono cantarli in fe- 
llo tuono sì i Salmi , come l'inter- 
calare ad ogni verfetto di quelle 
parole Laudato fentpre fi a il 'Ho- 
me di Cietù, e di Maria ; Mifercrc 
noflri , Domine , mifercre notivi . 
La laude Spirituale , che ogni gior- 
no fi canta a vicenda d;.gl’ Uomini, 
e dalle Donne , nel tempo , che 
s’adunano i Popoli . 

Di più , prego fin d’ora quei Si- 
li gno- 
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K )ri, che da* Superiori faranno fione degl' Uomini dalle Donne * 
pucati per aflillere a* bifogni quelle nel mezzo, c quegli a far 
delle noftreMiffioni fi contentino, corona d' intorno -, e 
finita quella funzione , d’andare col Ogni giorno poi quattro Con- 
mio Sacerdote per accomodare il fratelli terminata la Dottrina Cri- 
poflo ore devono farli le Predi- lliana, venghino alla Cbiefa , dal- 
che &c. procurando , che vi fieno laquale, unita mente con loro, mi 
Banche per il Clero, Religiofi, e partirò col Crocifilfo inalberato 
Nobilti; e che ogni dì a filili no, cantando le Litanie per falirc fui 
acciò femprc fi mantenga la divi- Palco, a farla Predica. 



PRE- 
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PREDICA 

PRIMA 

-o; * j •* • 

In cui fi dimoftra la neceflìtà di corrifpondere 
alle chiamate di Dio. 

Hodie fi vocem ejtts audieritis , nolite- obdurare 
corda vejtra . II Prof! R. Pfal. 94. 



! O per mè nrn hò mai 
trovato Uomo sì flot- 
to, iJ quale aggrava- 
to da qualche male 
non nc abbia cercati 
gli opportuni rimedii : mai hò 
letto, che niunochiufo fra quattro 
mura in orrida Prigione per la Vi-» 
ta, mentre pofl"a facilmente tro- 
varli l'adito alla fuga , volontaria- 
mente fi trattenga fra quelle mifc- 
rie. Ah, che certo un limile ftolto 
non s’è mai trovato . Solo il Pec- 
catore è si pazzo , che elfendo in 
miferie le maggiori, che fi portino 
mai dire , cioè a dire , in peccato 
mortale , aggravato da un male 
immcnfo , àretto da lacci del Dia- 
volo, %d ogni modo, quantunque 
faciJmcntcpolTa liberarli , non ne 
fi nulla j e moftra di godere felici- 
tà in mezzo alle fomroc infelicità . 

Datemi mente per cortcfia , ac- 
ciò mi diciate il voftro parere circa 
l'operato di Faraone 5 nè dubito 
punto, che non fiate per decidere, 
che operò da mentecaro . Quello 
Rès’impcrvcrjò,comefapetc, fra 
k Ipaventofe piaghe d'Egitto i 


guardati , gli dice Mose, ò Fa- 
raone, guardati; perche le non fa- 
lci libere le mie Genti, la pagherai . 
Non ti credere già , che a tua rovi- 
na fia per armare poderofi Eferciti , 
non t’immaginare , che per incene- 
rirti, fia per chiamare fulmini dai 
Cielo , no 5 ma per tua maggior 
vergogna farò , che dalle paludi 
frappino fuori eferciti di Rane , 
e quelle beftiole cosi piccole pren- 
deranno contro dite Jemiedifefe. 
Quefle alfcdierarmo le tue Ca le, oc- 
cuperanno le tue Sale , ri difcacce- 
ranno dagli Appartamenti delle tue 
Camere . Sorrife l’empio Faraone 
alla minaccia 5 ma non andò molto, 
che il rii ò rramutoflì m arnarilfimo 
pianto. Ecco, ad un cenno itmpe- 
riofo di Mosè frappano fuori di 
fubito da pantani, da fiumi , da 
fonti eferciti innumerabili di llrc- 
pitofe ranocchie, fi (pargono per 
la Città, Se a guifa di furibondi 
nemici corrono a dame il Sacco. 
S’impadronifcono de’ polli ; chiu- 
donolellrade 5 penetrano leCafe, 
e già trionfanti avanzandoli nella 
Regia , alTalifcono Faraone nel 
B a prò- 


IX 


proprio Trono. Or qual penfate, 
mici UU. » che forte ih cuore di 

r lh* cmpib-, quando fi vidde po- 
un'artèdio sì pertinace alla Vi- 
ta? Chiama frertolofo Mose , e 
quafi tutto dolente del fu o fòllire , 
compunto del fuo errore » ecco, 
diffe, òMosè, che mi arrendo, 
mi dichiaro per reo ; prega , ti fup- 
plico, il tuo Dio, cnedamè tol- 
ga quello flagello , ed io ti com- 
piacerò: Orate Domiti um , ut aufe- 
rat rena? à me , O- à populo meo , 
& di mi tt dm populum , ut facrificet 
Domino. Mose, come quello, che 
voleva l'emendazione, e non la per- 
dizione dell'empio; orsii, difTe , 
fon contento, dì, quando vuoi' , 
che fi preghi per la tua liberazio- 
ne : Conflitue mihi tempus , quando 
deprecer prò te . Stette allora Fa- 
raone alquanto fofpefo a delibe- 
rare; e poi, dimani, rifpofe, vo- 
glio, che preghi per me : qui re- 
fpondit cras ; Pazzo Faraone !' ti 
trovi ftretto da nemici tanto più 
fieri , quanto più inevitabili ; e 
con tutto ciò fraponi indugi , tefil 
dimore, e rifpondi crasi Doma- 
ni, domani; e perche non oggi? 
grida Ambrogio : Infcnfato , ris- 
ponde cras , cimi dtbtrtt in tanta 
pofitus neceffitate rogare ut jam ora - 
re t. Certo, che niunov’è tra voi, 
che non deplori una sì fatta ilolidi- 
tà d’uno , che potendo ttfeire da 
gravi miferie oggi , indugi a do- 
mani; orsù, {è tanto fciocco , a 
parer voflro, deve riputarfi chi fi 
mofti a sì poco follecito di falvare 
la vita del corpo ; che doveri dirli 
di quei miferi Peccatori , che llan- 
do continuamente alfediati , ronda 
Rane, ma daDemonii anJìofì di 
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ftrapparli' a gara dal petto Io Spira- 
to federato ; con rutto ciò non fan- 
no ancora rifolverfi a fvilupparfida 
si imminenti pericoli ? Conflitue 
mihi tempus ; quando, ò lafcivo, 
fi ha da laftiare quella pratica , che 
ti toglie la faniti , ti rubba le fo- 
llarne, t’invola la riputazione , ti 
priva della grazia di Dio ? quando : 
Ah, chefentorifpondcrmi : inol- 
trato , che io fia un poco più negli 
Anni , allora mutarò vita . Confli- 
tue mihi tempus ;■ Quando verrà 
quel tempo di Jafciar quelle cor- 
rifpondenze ; quando vi rifolveretc 
d'allevare le figlie più per Dio, che 
per il Mondo? Voi' le tollerate li- 
bere nello fguardo fenza riflettere 
che tra gli occhi , & il cuore vi Hi 
quella fegreta corri fpondenza, che 
dicono pafl'are tra quei Monti , che 
gettano fuoco r quando, ditemi, 
volete mutar vita, e depollo da 
voi , e dalle figlie ogni ornamento 
funerfluo , volete comparire nelle 
Gmcfe , alle fèlle , ne* corfi con la 
dovuta modcllia , chiufc nel fono-, 
coperte nelle braccia ? Quando ». 
quando volete defillere di dare 
tutto il tempo al Mondo , al Dia-- 
volo fenza farne punto di parte a 
Dio ? Allora, fento ri {ponderili i,V* 
allora, che farò più avanzata nell* 
età , Jàfcierò quegli ornamenti dr 
vanità fcandalofe^ quelle mode, 
che conofco nocive a me , dannofc 
a gli altri'. Conflitue mihi tempus ; 
Signori, quando volete invigilare 
fopra l’educazione de' figli ? Mer- 
canti , quando fi là feerenno i traf- 
fichi illeciti ? Nobili , quando fi 
fodisferanno le mercedi, i legati 
pii ? Quando, ò Mormoratori , 
ceflcranuo le vofirc lingue maledi- 
che. 
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che (T intaccare Toncftà delle fan- 
ciulle , il decoro delle Vedove , 
f onore delle Maritate? Quando, 
ò Beftemmiatori , lafciarete d'ol- 
traggiare cori nome de' Santi quel- 
lo della Vergine, e drDio? Quan- 
do, quando? Domani, domani. 
Domani-dovere liberarvi dalla pe- 
rlifera febre del peccato, mentre 
potete oggi? Oche pazzia, pote- 
re ufeire da una raiferie si-grande 
oggi , e volere indugiare a doma- 
ni ; hodie , boiit fi vocem cius au~ 
duriti s , noli te obdurare corda ve- 
ilra ; oggi fi hi da fare quella 
convcrfione r fin d'adeflo fi ha da 
lafciare il peccato , si perche ora 
è più facilfc, sì perche con Tarar*, 
danza fi renderà più difficile , e 
quali moralmente imponìbile ► 
Ade fio miei MI- la voftra eon- 
verfionc è più facile , che- forti- 
fica sì per la parte volìra ,. sì per 
quello rifguarda il Demonio , sì 
per la parte di Dio }• dove , che 
fe indugerere fi renderà più diffi- 
cile, e moralmente impoflibi/e, sì 
per la parte voflra quanto per 
quella e del Demonio , e dì Dio . 
Vi dirti , che è più facile, che, fe 
darete orecchio alle voci di Dio r 
aderto vi convertiate per quel , che 
rifguarda la parte voflra , percho 
certo è , che in ranra commozio- 
ne , alla villa di tanto Popolo Peni- 
tente , « molto probabile che 
concepiate un vero dolore de’ vo- 
llri peccati, un vero propoli to di 
non volerli più commettere , e così 
per mezzo d’una vera , d'una linee- 
rà, d’una reai Confezione , ritor- 
nare nel fieno del voflro Pio; più 
facile altresì farà aderto la voflra 
viouverfione , perche in quello 


n 

tempo fentepdo la gravezza del 
peccato , udendo i gran mali, che 
feco porta , meglio ne concepire- 
te la di lui malizia, » perciò più 
facilmente li dereftarcre .. E più 
facile finalmente aderto la voftra 
converlione, perche il male non è 
ranro invecchiato 5- la piaga none 
del rutto incancherita , onde può 
fperarlì , che la parola Divina 
porta avere la fua efficacia , per 
portarvi falute ; Sù dunque : ne 
ucrdet coniarti ad Dominum - , non 
tardate nò, ecce nwnc tanpur acee- 
ptabile, eccetiunc diti [aiuti s ; que- 
llo è il tempo da convertirli ;• que- 
llo è il giorno di fallite ; Il Demo- 
nio non v’hà ancora ben firmato 5 
non v'ftà legati sì fortemente in 
quegli amori, in quegli odii, & 
intereflì, che non portiate frappar- 
li r non vi hà per anche mertì a' 
piedi ceppi sì fieri , che non po- 
tiate fpezzarli 5 converrà, che egli 
ceda, mentre tanti fi uniranno a 
torvegli dalle branche per mezzo 
di frequenti Orazioni . Su dunque 
fatevi animo, e fappiate, che il 
Demonio combattuto dalle Ora- 
zioni, dalle penitenze, dalle lacri- 
me , da fofpiri refterà talmente 
abbattuto nelle fue forze, che la 
voftra fuga dalle fue srtiglie è qua- 
fiche certa. E che forfè ne potere 
dubitare per la parte di Dio ? E 
non è- quello Crifto, quello , che 
v'invita a ritornare a lui ? E fe egli 
è quello , che per mezzo mio v’in- 
vita , porrete dubitare, che egli 
non fia per darvi tutto rapito ne— 
cellàrio per una buona , e Santa 
Convcrf-nre ? Che egli non fia per 
aflìllervi con quell." grazia , che- 
vince ogni protervia , che abbatte 
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ogni oftinazione con la grazia effi- 
cace ? certo , che sì ! Égli fti con 
le braccia aperte per accogliervi nel 
fuo feno, correte dunque , e non 
tardate: Tic tarde s converti per- 
che sò dirvi, che quanto ora è 
più facile , tanto poi fi renderà più 
difficile , fé tardarete » Sarà più 
difficile per la parte del Demo- 
nio, per la parte voftra , per la 
parte di Dio* Per la parte del De- 
monio , perche quanto più egli 
tiene il polle fio dell' Anima voftra , 
tanto più fe ne fa Padrone , e tanto 
più difficilmente gli fcapparcte di 
mano . Quanto più l’Anima fidili 
peccato, tanto più s’ indebolì fce, 
e le fuc debolezze fono accrei'ci- 
inento di forza al Demonio . 
Quante fono le voftre perdite , 
tante fono le fue vittorie , e quan- 
te più fono le vittorie, tanto mag- 
giore è l’accrefcimentodelle di lui 
forze, Acche afidi più difficilmen- 
te gli fcapparete dalle inaili , fe non 
vi converti te adelfo : Hodiefi vcccm 
C >c. Che fia poi più difficile anche 
per la parte voftra , e chi ne dubita ? 
leSpinofe, quanto più indugiano 
a dare alla luce i loro parti, tanto 
più penano j. mercè che , quanto 
più crefcono quelle fpine , tanto più 
poi danno di tormento alle vifeere 
materne . Quanto più indugiarete 
a convertirvi , tanto più flcntarerc 
a farlo , mercè che crcfcendo tem- 
pre più l’abito , tempre più fi radi- 
cherà, e fi renderà difficili fiìmo lo 
fradicarlo. Portatevi nelle voftre 
Campagne , e quivi doppo aver 
piantato un'Albero, indi a due dì 
tentare fradicarlo , voi vedrete , 
che vi farà faciliftìmo lo sbarbar- 
lo} non cosi, te intingerete un Me- 


te , molto più indi atei : arriverà 
quell’ Albero , fe tardarete a fradi- 
carlo, a porre radici sì forti , sì 
ferme, e sì profonde, che non ba- 
llerà nè la mano, nè il fèrro : vi 
vorrà il fuoco per incenerirlo .. Se 
voi indugiarete a fradicare quella 
amicizia , quell’ invidia , quella 
avarizia, quelle befteininic, met- 
teranno radici sì alte , che farà ' 
quali impedìbile fvcllcrlc . 

Geremia ci rapprefenta una forte 
di Peccato , la di cui effigie non fi 
forma dal Peccatore col pennello 
stila ala, ma con lo fcarpello nei 
fallò. Tcccatum Juda fcriptum dì 
fìylo ferreo. Voi ben fapete, che 
rrà la pittura, e fcoltura vi padano 
molte differenze, benché ainbidue 
contraftino per imirare al vivo la 
natura; la Scoltura fabbrica Sta- 
tue, rompendo Selci ; la Pittura 
forma Figure fpargendo colori ; 
ciò , che fà a mio propofiro è , che 
un’ errore di pittura fi fcancella con 
acqua pura; mafclolcultorc vuol 
riformare ad una Starna un mem- 
bro , è uecefiario , che rotro il 
primo, ne formi un’altro . Che. 
voglio dire ? Voglio efprimere , 
che il peccato ancor frcfco è una 
pittura, badano lacrime penitenti 
a teaucellarlo ;- ma fe egli è in- 
vecchiato , non è dipinto, ma fcol- 
pito : fcriptum efl fìylo ferreo, iddi 
per fculpturam , glofa il Urano , 
Cr in hoc peccati indelebili tas defigna- 
tur. Prcfto, prefto, non tardarci 
perche vi fi renderà difficilifftma 
la voftra convezione . 

Non v'é chi non fappia, che ogni 
Peccatore è Amile ad un Morto 
Omnìs , qui pcccat , fon parole db 
Sant'A goftino, mritur . Or ter.— 

tire.» 
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tìte , io oflfcrvo , che di tré morti 
refufcitari daCrifto, in dne poco 
vi faticò : per refufcitare la figlia 
di Jairo, ballò, che diceflè : non 
efì m or tu a, / ed dormi t ; mercè che 
apena -era morta ; per ravvivare il 
fecondo , che di poche ore era mor- 
to, nulla più fece, che toccare il 
Catraletto. Non così per il terzo, 
■che fu Lazaro, che era morto più 
giorni avanti ; poiché per rendere 
la Vita a quello fi turbo * pianfe, 
gridò ad alta voce , e con afloluto 
Impero lavare -veni forai . Non 
vi maravigliate, dice Sant’ Agofti- 
no , che dimoftralTc di faticar tanto 
per refufeitar Lazaro , lo lece per 
moftrarci quanto è difficile , che 
riforga chi indugia la fua Con- 
verfione . Dijficilè furgit qutm mo- 
la con fuet udini s prtmit . 

Io refto ftordho alla pazzia di 
cofloro, che vogliono indugiare a 
convertirli , mentre lì tratta d’ Ani- 
ma . Dio immortale ! Se nella 
Cafa un trave minaccia , non ap- 
pettare un Mefe a mettergli un 
puntello i fe l’acqua del fiume en- 
tra nella Vigna non indugiate a 
far l’argine ; fc oggi vi viene la 
fèbbre, non afpettate un mefe a 
chiamare il Medico* fe vi fvolta- 
te un braccio, un piede, non diffe- 
rite a chiamare il Ccrulìco ; fe per 
difgrazia prendete veleno, non ap- 
pettatemi mefe a prender Iatriaca; 
fe oggi lì attacca fuoco alla Cafa , 
non afpettate a dimani a portar 
l’acqua per eftinguerlo . Sentire 
Avicenna Medico Arabo : Qui bibit 
■venenum indormire non debet . Chi 
hi preio il veleno , prefto fc ne li- 
beri . Grillo Medico Celefte dice, 
ehi hi il Peccato prefto ne fcappi , 


fe nò, morte eterna ; perche quan- 
do vorri, non potrà . Ah, che fe 
voi indugiarete a convertirvi , s’in- 
durerà talmente il voftro cuore , 
che v i vorrà fuoco per incenerirlo: 
non batterà la parola Divina : farà 
quali imponìbile, che vi conver- 
tiate. Sentite cafo orribile, regi- 
ftrato nel Criftiano inftruito , & in- 
orridite . 

Un Cavaliere chiaro di Nafcita , 
ma fordido di coftumi , invaghitoli 
d’una certa Fanciulla, benché mo- 
refea, fe la teneva già da molti 
Anni fenza prezzar nc le riprenlìoni 
degli amici, nè ammonizioni de’ 
Sacerdoti 5 e a chiunque l’efortava 
a lafciarla , rifpondeva con modi 
aufteri , e fdcgnofì : non poffo* qua- 
fi ,cfie pretendelTeperfuadcre, elfere 
neceflìrà di natura, ciò, che era 
elezione di libidine; Non volendo 
egli dunque fiaccarli dalla perfida 
compagnia, venne, come accade, 
la Morte per d i lb.ee aT lo . S'am- 
mala dunque lo sfortunato nel fiore 
degli Anni , s'abbandona , lì pone 
inietto, e ben prefto lì dà da’ Me- 
dici per difperata la fua falure. Fù 
per tanto chiamato unReligiofo 
per difporre il Giovine in quell* 
cftremo • Giunto il Religiofo al 
letto, fallita cortefementc l’infer- 
mo, e con modi aliai dolci ^pru- 
denti, principia adinfinuarlì , di- 
cendoli : Signore , non può negarli, 
che ilmale non fiagra ve : ad ogni 
modo voglio credere, che vi lìa 
piti da fperare, che da rcinere . 
Ella è frefea di età , vigorofo di 
forze , lineerò di compierti one , 
molti d'un male limile al fuo fo- 
no campati $ molti però ne fon 
morti > e benché fperi , che ella 
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fia per ramparla, ad ogni modo, 
ohe nuoce l’apparecchiarfi comcfe 
dovclfe morire ? Allora l'Infermo 
rivolto al Rcligiofo, difleglir in» 
fumatemi, Padre, ciò, che devo 
fare, che fon pronto ad -ubbidire. 
Ancor io conofco il pclfimo flato , 
in cui ini trovo, e quantunque io 
abbia menata cattiva vita , defide- 
ro però , al pari d'ogn' altro , una 
buonamorte . Non potere credere 
quanto di giubilo arrecalfero al 
cuore del Religiofo quelle parole ; 
bramava egli di venir fubrto al ta- 
glio di quella pratica federata , che 
con tanta fua pena vedeva nella Ca- 
mera fleffa del moribondo , il quale 
or fotto pretello d un fervizio , or 
d'un* altro, la voleva femprc effi- 
cacemente vicina . Nondimeno la 
Prudenza gli perfuafe di difporlo 
prima con richiefle più facili ad 
una più difficile; orsù, diffcgli , 
giacche vi fcórgo per grazia di Dio 
si bene animato, voglio parlarvi 
con'quella libertà. Che richiedono 
sì la lantità dell’ Abito, che porto, 
come il zelo della vollra falute . La 
voflra vira è difpcrata , bifogna 
morire ; e perche poche fono le 
ore, che vi rellano , conviene ag- 
gettarle partire con Dio : Eccomi 
pronto , ripigliò il moribondo : chic 
devo fare-? Averefte, riprefe il Pa- 
dre, robba d’altri? L’aveva, ma 
hò fodisfatto Racchiudete in cuo- 
re livore verfo del Profilino ? Hò 
perdonato a tutti . Volete per ulti- 
mo ricevere i SS. Sacramenti per 
armarvi al gran pa Sfoggio? Certo, 
Padre , fc voi averete la bontà 
d'amminiftrarmefi-. Io fon pronto, 
ripig.iò il Padre, ma voi fapete, 
che quello non fi può fare , fe prima 


non licenziate la rea Fcmina . O 
quello non pollo Padre, nonpof- 
fo . Aim£ , che dite ? E perche 
non potete ? E potete , e dovete , 
fe volete falvarvi ; &io vi dico, 
che nonpofio; ma fentite : tanto 
di qui a poche ore bifognerà la» 
fciarla; e perche non virifolvete a 
far per elezione, ciò, che vi con- 
verrà fare per neceflìtà ? Non pollo , 
Padre, nonpofio; guardate que- 
llo Cnllo per voi in Croce; egli vi 
dice, che la licenzi are: nonpofio, 
torno a dirvi, nonpofio. Ma udi- 
temi, perderete il Cielo: non pof- 
fo ■; andarcte all’ Inferno : non pof- 
fo; e comeèpofiibilc, che non vi 
debba cavare altra parola di bocca, 
che quello oflinato nonpofio? Ma 
non è meglio perdere la Donna, che 
perdere la Donna , la Riputazione , 
il Corpo , l’Anima , 1 Eternità , i 
Santi , la Vergine , Crillo , il Pa- 
radifo , e doppo morte efler fcpolto 
da fcommunicato , c da beftia iu 
mezzo alla Campagna? 

Che peniate , che faeeflc afiora 
quello sfortunato ? Gettò un crudo 
fofpiro dal petto ; e tornando a re- 
plicare quelle orrende parole : non 
pollo , non pollo ; raccolte quelle 
deboli forze, che li Telia vano, af- 
ferrò all’improvifo quella perfida 
fcmina , c con volto accefo , e con 
voce alta in quelle voci proruppe : 
Quella è fiata la-gloria mia in vita , 
qucfla la farà in morte: Indi per 
forza flringendola , & abbraccian- 
dola , si per la veemenza del male , 
come per L violenza del moto^ , c 

l’agitazione dell' affitto li efak^sù 

le braccia lo Spirito federato- «-.ri- 
mani mici , non indugiate più a 
convertirvi , a laici arc-qudla pra- 
tica , 


t 
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tica , quell’ odio , quella robba 
altrui ; non indugiate a fare una 
buona Confèffione , perche è mol- 
to probabile , che anche dalla parte 
voftra vi fi renda quafi imponìbile 
convertirvi , c dire ancor voi con 
coftui : nonpoflo , non pollo . 

Non perche non fiate per potere 
in ogni tempo, fe vorrete; perche 
la grazia fufficiente non è mai ne- 
gata a veruno, il quale almeno la 
chieda ; ma perche ad uno sì male 
abituato vi vuole altro, che grazia 
lùfficiente, ci vuole quella grazia, 
che da Sant' Agoftino vien chiama- 
ta trionfatrice ; quella , che abbat- 
te ogni perfidia, quella, che at- 
terra ogni protervia, quella, che 
doma ogni oftinazione, la grazia 
efficace ; voi dovete fapere , che 
Iddio non è tenuto a darla a niuno , 
nè per legge di Providenza , nè per 
legge di Redenzione, e non vi par 
giuflo, che la neghi a coloro, i 
quali, tante volte, che la potero- 
no confegnire , non la curarono ? 
Dixcrum Deo , retede à nobis Scien- 
tiam turatiti viarum nolumus ; cer- 
to , che sì. 

Son pur llolti quei Peccatori, che 
eon tanta franchezza dicono : fe non 
mi pento addio , in quella Quarefi- 
ma, in quella Mi ffione mi pentirò 
un’ altra volta , verrà un Giubileo , 
una Solennità ; quafichè il pentirli, 
il ravvederli, il cor.vertirfi lleflè 
totalmente nelle loro mani , in loro 
potere. Sappiate, miei CU., che 
ficcome è vero , che niun Peccato- 
re , che di cuore fi penta , vien mai 
rigettato dalla Divina Mifericor- 
dia, cow niun Peccatore può mai 
convertirli di cuore , fe Dio .con la 
>fua Milericordia non l’ajuca; che 
Parte Prima, 


cofa è quello, che dà il colore al 
Mare ? Voi mi dite : il fondo del 
medemo : è vero; ma è altresì ve- 
ro, che glie lo dà anche il Ciclo; 
anzi dovete fapere , che a dar quel 
colore vi concorre più il Ciclo , che 
il fondo medemo di tante acque. 
Così appunto cammina nel cafo no- 
llro, quello, che fà volere il nollro 
pentimento, la nollra converfione , 
nonè fidamente la nollra volontà, 
ma anche la volontà di Dio ; anzi 
più quella di Dio, che la nollra. 
Come dunque avere ardire di dire s 
mi pentirò un' altra volta ; fe ciò 
non Uà fidamente nelle mani no- 
llre ; ed ora , che Iddio ve ne di 
l’impulfo, rifiutate di farlo? Sen- 
titemi bene ; con le nollre fole for- 
ze naturali polliamo sì bene cadere 
in peccati graviffimi ; ma caduti , 
elidiamo, con le nollre fole forze 
non pofiiamo ufeire, e riforgere » 
può bensì un’ Orologio da per sè 
feomporfi , e guallarfi ; ma gua- 
llato , che fia , da se non fi può 
raggiultare ; ri vuole la mano mae- 
frra dell' Artefice . Come dunque 
vi compromettete della convezio- 
ne a volìro capriccio? Non indu- 
ciate a tornare a Dio , mentre ora , 
che egli vi chiama , vi affilierà con 
i fuoi ajuri ; che fe non rifpondere- 
te, è probabile vi abbandoni. 

Intendetela una volta : lenza Dio 
non potiamo niente ; fentite San 
Paolo : "Hpn funius {ufficiente* ^co- 
gitare ali quid à nobis , quafi ex ito- 
bis ; fed fufficientia nojìra ex Deo 
ei ì ; e chi dicefle il contrario , di- 
rebbe un’ Erefia . Archita inge- 
gnerò celeberrimo fabricava alcu- 
ne fue Colombe mirabili, e con 
tal’ arte, che volavano per l'aria, 
C aven- 
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avendo compassato dentro di erte 
alcune forte , e ruote fegnate , le 
quali deflero impulfo al volo, ma 
quando l’impulfo mancava , le Co- 
lombe ridevano a terra i e la ra- 
gione fi è , perche per folJevarfi al 
volo , avevano bifogno d'ajuto 
cftrinfeco dinftromenri , e di forte ; 
ma per cadere baftava il loro pro- 
prio pefo : così fiamo noi : per 
precipitarci ne’ peccati , bafta il 
pefo d’una noftra natura; ma per 
fare tuia buona converfione abbia- 
mo necertrtà di Dio . E come vo- 
lere, ch'egli ci dia inano , men- 
tre noi non gli diamo orecchie or 
che ci chiama? Ah , che egli per 
verità adirato con noi , è molto 
probabile , che non voglia piti fen- 
tirci . 

Voi ben fapete , .che ogni ribcl- 
JionediCittd è il maggior delitto 
di violata fcdcjcontuttociòil Pren- 
cipe non-vienfubito alcaftigo^ la 
chiama ad arrenderli con ricordar- 
le ibcncficii, e favori compartiti. 
Quando ellaperfifta nella difobbe- 
dienza viene alle minacele : c<juan- 
do quelle non ballino , vien a dar 
fegno de’fuoi gravilTìmi fdegni 
ma quando poi la trovi oftinata , e 
pertinace nella ribellione , allora 
il Prencipe fdegnato non la chiama 
più alla refa , a ritornare all’ obbe- 
dienza giurata, come la prima, e 
feconda volta , ma con poderofo 
Efèrcito, fi porta fatto le mura, 
la coftringe ad arrenderli , .c poi 
feveramente la caftiga . T anto fe- 
guiri col Soprano Prencipe Iddio : 
voi vi ribcllafte , perche ammette- 
rteli Demonio nel cuor voftro col 
Peccato. Vi chiamò a tornare a 
lui , ricordandovi i benefizi! com- 


partiti di robba , di nafeita , di ta- 
lenti : e voi oftinati , vi 'chiamò 
per mezzo delle minaccie de' St eri 
Oratori, e voi pertinaci ; vi ha 
chiamato a voce di-cartiglii , con 
careftie, con terremoti, con mor- 
talità d'Armenti , con inondazio- 
ni di Fiumi, con morte di Figli, 
di Conforti , di Padre , c voi ptr- 
fiftete - Ah ! Se ormai non vi ar- 
rendete , io pofio temere, che fia 
l’ultima chiamata e però non vi 
fidate di ftar oftinati a quelle voci, 
con la fperanza di poterlo avere a 
voi propizio , quando vi piaccia; 
quell® è un’ inganno grandiflìmo, 
che mette in cuore il Demonio , per 
potervi con più ficurezza rovinare. 

11 dipingere le Navi, l'indorar 
la poppa, rimagliar la prora , il >■ 
fregiare di bizzarri arabefehi tntte 
lefponde, è Hata un’artefinillima 
per ricoprire i pericoli a chi navi- 
ga, e per torli dal penficro d’olfer- 
varli : TericUla txpingimus , juvat- 
tjuc ad Mor tetti /peciosi vebi , difle 
colui i Tanto fi il JXmorùo con 
noi t procura di nafeondere i peri, 
coli della dannazione, con inferire 
ne’ noftri cuori una certa fperanza 
di falute con uniti turo pentimento } 
con quella fperanza ci fi navigare 
in alto Marc : ci fi immergere lino 
a gli occhi nelle difonefti , nelle 
crapule, negli odii, nelle beftem- 
mie, e negl' interrili pcccaminofi, 
e quando fiamo in alto Mare, e be- 
ne ingolfati nelle feeleraggini , ci 
fufeita una temprila , viete una 
malattia inalpcttara, un’ acciden- 
te non previfto : e fi refta ertimi 
nel corpo, affogati nel fuoco con 
l’Anima. Peccatori miei amati : 
aprite ora per tempo gli occhi 

per 
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per conofcerc le afiuzie del De- 
monio , il quale vi va Iufingando 
con la fperanza , che vi convertire- 
te per avervi con più ficurczza nell’ 
Inferno . 

Si:, sì miei UU. quelle fpcran- 
zedi pentimento fondate sù l'avve- 
nire , altro non producono , che 
aborti di dannazione . Sentite , ò 
mal configliati Criftiani, con voi 
parla Salviano : Ufurpau abfolutìo 
dàmnationem parit; il troppo pre- 
fumcrci di poter aver con penti- 
mento la Converfione, quando pa- 
re, e piace, fà, che ci precipiti 
l'Anima , e per renderci certi dò 
quella Verità,, egli ci chiama , c 
ad alta voce ci dice : venite j: ecco , 
che io vi fchiudo con la Chiave 
deli’ Eterniti , la Porta dell* Infèr- 
no. Orsù vedere, mirate, ortèr- 
vate . Oh che orrore ! Oh che 
fpectacolo ! Che difperazione ! 
Non vi /paventate, non vi ritirate: 
Vedete voi, dice Salviano, cola 
giù quei fenfuali , che tra quelle 
fiamme ardono di continuo , & 
arderanno per tutta un’ eternità ? 
Sapete, che finche viifero , mai 
diiperarono di falvarfi 5 anzi più 
volte con fperare un vero penti- 
mento , ne concepirono una férma 
fperanza , e fi figurarono di vederli 
un giorno preparato un Trono di 
Gloria, come fù già veduto da' 
Dilccpoli del grande Antonio per 
Taide la Peccatrice. Vedete là in 
quel cantone quei Vendicativi , che 
l'un l’altro in quel Stagno <li Zolfo 
ardono , ed a vicenda rabbiofamen- 
te fi lacerano osiate pur certi, che 
anch’ elfi fin che vi rtero ebbero 
genfierodipenrirfi, e fi crederono 
fcguifa di.Gio: Gualberto /lampare 


in fronte all’ Inimico un bacio di 
pace, e nell’ Anime loro un certo 
contrafegno di (klure : ma perche 
troppo lo fpcrarono, e perciò fi 
longarono la converfione or fi tro- 
vano- dannati . Non vi lufingate ò 
Peccatori, condire: mi pentirò, 
mi convertirò - Iddio vi chiama 
ora , fe non vi arrendete , è proba- 
bile, che fianco vi volti lefpalle, 
e con la briglia fui collo vi lafci 
correre tanto , fin che giungete 
all’ Infèrno 5; cosò fueceflè a quella 
reafemina nella Cirri di Viterbo-, 
alla di cui morte fi trovò uno de’ 
noftri Padri, cheamè hà narrata 
la funcAa tragedia .. Si rtdulfe alla 
morte quell’ empia : da Parenti fù 
chiamato un nollro-Padre per affi- 
fierle j andò, e vedutala, le dille: 
Vi conofco moribonda} eccomi in 
ajuto dell'Anima vollra , per alfol- 
vervi da voftri peccati .. Non vo- 
glio alfoluziòne, arrabbiata rifpo- 
le la Donna . Come , e non volete 
riconciliarvi con Dio? Nò, che 
egli non jni vuol più . Non è così* 
fperate ; appunto ; e non vedete., 
che la mia Camera è piena diDia- 
voli, che mi vogliono flrozzare ?'• 
Dite almeno quelle parole : credo * 
non pofTo ; perche? Non credo . 
Dite fpero ; ; non porto, perche fon 
difperata .. Dite amo} quello nòr 
nò, che non l’amo. Eh voi fiete- 
fuoridivoi : non è così, fono in 
me : non deliro 5 voi fiete il P. 
tale, c quella è la mia Comare); 
conofco tutti , non v’è più rimedio- 
penne} è imponìbile la miafalu- 
te , per la parte mia , che hò il ! 
cuore indurato ; per là parte de* 
Diavoli, che mi circondano co*- 
me fua; per la parte di Dio , che 
C x mi 


20 Vratìca delle 'Miffiom 

mi hà voltate le fpallc 5 fc in così Deus propitius rflo mìhi mifero pec- 
dirc , apparve come llrozzata da catori . Signore , abbiate pietà di 
Diavoli, e divenne nera come un >nè, abbiate Mifericordia. Popo- 
carbone, peftilcnte come unafoz- lo caro, dimandala ancor tù : Mi - 
za Cloaca . fericordia ; non dico già , che la di - 

Ah che io per verità non voglio mandi per tè, dimandala per mè, 
«fiere di tal forte, e però voglio che ne averò forfè più bifogno; Mi- 
tenere conto dell' Anima mia, e fe fericordia. Se bere, che dilli ? Eh 


pure Thavefii vilipefa co'pcnlierì, 
con le parole, econl'opere, come 
pur troppo è feguito, dovrei forfè 
vergognarmi di comparir qui alla 
prefenza di quello Popolo per quel 
peccatore , eh* io fono ? O quello 
nò : Tale io fono, diceva il Sera- 
fico San Francefco , quale fono 
avanti Dio ; poco importa , che il 
Mondo mi bialìmi , fe Iddio mi lo- 
da ; poco imporra, che il Mondo 
milodi, feDio mi bialìma . Sò, 
che fono peccatore miferabilifiì- 
mo , e che hò {Impazzato l'Anima 
mia, eperò, dammi quella fnne, 
ò fratello , dammela , che io vo- 
glio conquefta al collo dichiarar- 
mi per quello , eh' io fono . Popo- 
lo caro, Dio sd quanto volentie- 
ri fon venuto a fervirti , pronto 
ad impiegare ogni llento, a dare 
ogni fudore per tuafalute, e fpc- 
ro, che darci anche il fangue , fe 
bifognaflè, ma per quello, hai tù 
da fare verun concetto di me ? non 
già , non già ; anzi perche credi 
rii, che io mi eferciti in quello 
Apollolico Mini/lero ? non per ai- 
aro, fe non perche fono peccatore , 
e vedo, che hòbifogno di far pe- 
nitenza , giacche pollò dire : pec- 
ca-ai fupir numerum arena: maris , 
jam non fum digtius intueri alt: tu - 
dinemCali, non fon degno d’alzare 
gl* occhi al Cielo , lìc che dovrei 
dire continuamente col PuHicano : 


che r.on balta di mandare a Dio M i- 
fericordia , bifogna dare anche 
qualche fodisfazione alla fua giufti- 
zia , non balla folo la lingua , vi 
vuole anche la mano, e fe io fono 
peccatore , come per verità Io fo- 
no , vogl io ancor per tale , più aper- 
tamente dichiararmi 5 ecco, che 
depongo quella prima velie, e con 
altra non diflìmile, ma più da pe- 
nìrentc , voglio con flagello alla 
mano chiedere per me, dimandar 
per voi Mifericordia al mio Dio. 
Mifcricordia . 

E non sò io quanti flagelli meriti 
un peccatore : Multa flagella pecca- 
tori s ; multa i Non doverei io Ila- 
re adefio là gi ù fra* Diavoli ad ar- 
dere tra le fiamme , e fpafimare fri 
tormenti ? Che gran cofa è dun- 
que, che io qui qualche poco mi 
maltratti? fe il Signore m’aveflè 
voluto trattare , come merito , oh 
che feempi, ohchellrazii doverei 
io foffrire? « 

Ma, che elempiomivedoioquj 
avanti gl' occhi ! nel mirar quello 
Crillo, che ora prendo nelle mani 
mie ; eccolo : Juflus , innocens , 
impollutus , fegregatus à peccatori- 
bus , e tuttavia per amor noltro 
volle comparire come peccatore, 
come peccatore volle effercircon- 
cifo, come peccatore volle elfer 
flagellato , come peccatore fi portò 
sii le fpallc il proprio patibolo ; a 
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noi peccatori miferabili non vor- 
remo comparire per quelli che 
lìamo nascondendo i peccati , ce- 
lando le colpe ? sàvia, manifcfta- 
tevi, palefatcvi coni fatti, e con 
le parole per peccatori, battetevi 
il petto , dimandate Mifcricordia . 
Eh che bifogna metterli quella 
vergogna maledetta fotto de piedi ; 
Ecco qua chi habbiatno da imi- 
tare , eccolo , eccolo , quello Gri- 
llo che ora mi llringo al feno ; 
Tutte quelle opere per tanto, che 
faremo in quelli fanti giorni, le 
faremo per dichiararci peccatori. 
Se però anderemo per quelle lira- 
dea piedi nudi, fe porteremo fui 
Capo Corone di Spine, le ci fare- 
mo vedere anche pubicamente con 
un flagello alla mano , facciamolo 
con quello fentimento interno per 
darci a divedere per quelli che ve- 
ramente lìamo , e cosi umiliati im- 
petriamo pietà , la mifericordia 
a tniferi fi concede . Benediélio 
Dei, &c. 

\ 1 C 0 ^ D 1. 

S Entite hora quello di più che 
debbo dirvi : Sappiate , che non 
balla eflèr venuti in quello giorno , 
conviene continuare ne' Seguenti 
lino al dì della Santa Comunione 5 
Voi mi direte che havete le facen- 
do , i voliti negozii, & io vi ris- 
pondo che il grande, il maflimo, 
anzi l'unico vollro affare è la fa- 
iute dell' Anima : ad ogni modo 
for con voi, dovete anche attendere 
alle voftre Cale , alle volile Botte- 
ghe. Volete voi f . pere perche noi 
pratichiamo di fare le funzioni del- 
le Miffioni in tempi, che Sembrano 


con ragione , improprii, mentre 
in vece di Predicare, ò la mattina, 
òlaferaperilfrefco, sàie ore più 
cocenti e chiamiamo i Popoli , e 
ci mettiamo noi alle fatiche? ecco 
che vi addito il motivo ; Ciò fi 
pratica perche habbiate tempo 
d’attendere alle vollre cafe , alle 
voftre botteghe , giache chiamar* 
dovi al mezzo dì, havete , dieci 
ore di giorno da lavorare , c doppo 
le funzioni ve ne reftano tre, sì per 
tornare a Cafa , sì per accudire a 
voftri negozii . Vi afpetto dunque 
con divotc Proceflìoni dimani, e 
ne giorni fufleguenti, c perche vi 
induciate a venire vi fuggerifeo , 
che di fei, di quattro, che fiate in 
famiglia, vi dividiate; Una parte 
ne venga in un dì, e parte nell* al- 
tro 5 E perche vi rifolviate, vi Sog- 
giungo che le voi di quelli Comu- 
ni , che fece aggregati a quella 
Mi filone non verrete ogni dì, for- 
mando Corpo di Proceflìone , por- 
terete quello gran danno , che 
quelli del vollro Comune, quan- 
tunque legitimamente impediti , 
dovendo reftare a cafa nel giorno 
della generale Comunione , e Pa- 
pale Benedizione , faranno privi 
d’un tal teforo . Dove che venendo 
voi, che fate un corpo con quelli,' 
che debbono reftare a cafa, le giti— 
inamente impediti a giudizio dei 
Signor Curato , vengono anche 
eflì ( comunicandoli alle loro eafe) 
a partecipare del medefìmo reforo.- 
Non lafciatc dunque in quelli po- 
chi giorni di venire proceflìonal- 
mente , poiché altrimenti farcite 
quello gran damo , che quelli > 
che debbono nel giorno della Co. 
munione generale reftare a cafa „ 

non 
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non confegafrebbero nè Indulge»* 
«a, nè Benedizione Papale, 
s Se i Signori Curati non porefléro 
per qnaicne impedimento venire di 
perforò , ponno congegnare la Pro* 
ceffone ad altro ò Cappellano, ò 
Sacerdote. ; / - 

a Certamente molto dipende da 
Signori; Curati che venghino e 
numerofe , e ben difpofte le Pro* 
ceffi oni ; ma molto ancora dipende 
tda Signori Priori delle Confrarer- 
nità, eSienore Priore della Dot*, 
trina Griftiana ; Si ricordino que- 
lli , &ogB* altro, delle grandiìn- 
dulgenze conceffe da SommiPon- 
tefici non foto a chi viene alle 
Dottrine , ma a chi* conduce , a 
chi manda, a chi eforta ad andar- 
vi . Ogn' uno . dunque s’ajoci per 
acquifere no tanto bene : e per- 
che tutto fucceda con ordine , s’af- 
fegnino i luci regolatori - per le 
Proce ffioni degl* Uomini , . e le re- 
golatrici per quelle delle Donne,. 
Stome gl* Domini portano i loro 
Croddffi , e Stendardi , così an- 
cora le. Donne debbano h averli ._ 
Precederà dunque una Fanciulla 
eoi Croci fi ifo inalberato, fegnira 
Ali tutte falere fanciulle , dipoi 
vèrri un’altra, che inalberari lo 
Stendardo di noftra Signora del 
Hoiario, efegn iranno quello tut- 
te le Vedove ., In tetto luogo da 
ma Fanciulla lì porterà lo Sten- 
dardo di San Saverio, fegBÌlò<da 
tutte le Donne markaoryiS* non 
fapete come fkh quelli Stendardi j 
Beco che ve ne moftro>ano di quelli 
Atti da quello Gomene ; Ogn’ uno 
dunque Tacciara^gira di farli no- 
bilmente ,. r 

* Aderto ad partire , .che faranno } 

t uà 

r,*C . -•••. 


li daranno a ciafcnnò de* Signori 
Curati per gli Stendardi, k Ima- 
gini delia Vergine,, e di San Sa- 
verio*.. wtu’ >ni d.tal 

Domani all’ora già fhbilità 
vedi no d'effère qui i Signori Cu- 
rati nc prima né dopo;.- & i Po- 
poli venghitio tutti», tanto piu 
che a ciafcheduno di quelli che 
verranno lì donerà una carta , cò- 
me quella che lì pone in lino di 
quelli ricordi , la quale contiene 
una Orazione per ben difporfì a 
coofegnire le Indulgenze, e chi si 
leggere , l'infegni a chi non $à 
leggere , fi alfegnano Uomini ,. 
per diilribuirle agl' Uomini , e 
Donne perdiftribnirle alle Donne . 

Sappiate cito la Confeffióne fi 
può lare da chi volete, & a tale 
effetto il voftro Sacro Pallóre con- 
cede , per quello tempo , facolti 
d'alTolvere a rutti i- Confi: {Tori da 
cafi da lui rifervati , fi come il 
medefimo Sacro Pallore intende di- 
darvi l’Iudulgenza di quaranta 
giorni*, ogni- qual volto. torniate 
dalle funzioni , ò vi andiate, ò vi; 
fiate . La Comunione Generale 
però fi- dovrà fiu* qoi in quello 
luogo nei ffidnftdi.... Efequal-- 
cheduno forte lcgifimatnente im-- 
pedito potrà fitflà nel Lunedi, d 
Martedì feguente, quando fia però 
daComoiM aggregati alla Miffio- 
r»\ perche non e (Tendo di quelli : 
Gomitai, non acquila, fe non A' 
comunicane! giórno dcflinato, fif. 
alla Chiefa (labilità a tale effetto ... 

Sappiate di piti} che alle Mi - 
lioni non vi fonopreceden7e<di for— 
te alcuna, onde chi prima arriva 
s’accomoda , ove gli piace,*, fe— 
fidando però il luogo AabfHto pc*r 
* ii- 
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nelle mani, e 


ftri, & ogn’uno deire obbedire a 
quelli che fono deputati per cufto- 
dire i luoghi , e ben difporre il 
tutto . ulpqà. - 

N cl partire poi , 'la pratica delle 
Mi filoni è , che paria-prima quella 
Cura che é più lontana . 

Domattina fubito, che Tentile 
tuonar le campane , e fard a buon 
ora , tutti di quello luogo eoi 
Sagro Clero -verranno alla Chiefa 
per andare proceflGonalmcnte illa 
Cura ... ogni dover vuole , che 
% tenda la vifita a quelle Cure , che 
giornalmente qui intervengono * 
però fi è concertato con i Signori 
Carati di andare dimarrina a qne- 
dla , per paflar poi ne giorni lèi, 
guenti alle altre- lia Proceffiore li 
partirà dalla Chiefa -jw- con l'or- 
dine fuo, c co' fuoi'Stendardi , per. 
incarni narfi a qodllaCura deftina- 
ta ; per tanto il Sig. Carato della 
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che da! Padre li riceverà ingin oc- 
chioni , «precederà unitamente col 
Sig. Curato, c Clero tutta la Pro- 
ccffione andando al luogo -, ove 
doverà Predicarli . ,i 

Di grazia non lafciate quella 
funzione , delia quale fe ne è fetn- 
per cavato un grandillimo frutto, 
non folo per la parola di Dio, che 
vi fi fente, ma perche, terminata 
la Predica, fi danho gagliardiffi- 
mi motivi , & efficaci avvertì» 
nienti per indurre gl' animi efacer- 
bari alla Pace all’ anione ; onde 
potremo fpcrare, fe pure vi farà il 
bi fogno , che lìvedino quei mara- 
vigliofi effetti che fi fono efperi- 
merttati in altri luoghi , chevaie a 
dire mutamenti di perfone anche 
ftrcttamentc congiunte , che per 
anni non fi -parlavano, e poi riu- 
nirli infiemecon lagrime, e fofpirìl 
di penitenza ad abbracciarli , e 


^ *■ , , & J ™ ILL* iu aoorocciarn , c 

■Cina, che deve ricever la vifita riconciliarli? di più il perdono cor* 
della noffra, altro non deve fare, ceffo dafla Moglie per il Marito 
«alvo che tenere in. ordine ili fuo uc cifo , dalle -Madri -peri figli 


Popolo , finche a lui giunga il 
nolfro Sacerdote , il quale verrà 


amfWBntK n ii. 

— • - i- — - In quella (finzione della mattini 

anticipatamente per difporre il fi fono Umilmente veduti i fieli a 
luogo ove doverà predicarli , & prèdi de Padri, e delle Madri di* 

mandar loro col perdono per il 


ìnfieme per fare , che la fua .Procefi- 
lìone faccia fpallieraalla adira per 
mezzo della quale dovè partire , de 
alrresì farà, che partite le Donne 
della noftraCura, feguino imme- 
diatamente le fue , accioche tutte 
le Donne vadinoiniìeme , e cosi lì 
tolga ogni confufione, e fi fervi la 
•divifione degl’ huomini dalle Don- 
ne , Pi piu il Sig. Curato della 
Cura vistata nel giungere la noftra 
Proce filone , fi troverà, a capo 
ddlafua col Crocififfo inalberato 


poco rifpecto liavutoli , la paterna 
benedizione, «baciarli loro i piedi 
con lagrime. -, » , 

Terminate poi quelle fante fun- 
zioni , e ricevutafi dal Popolo la 
benedizione col Santo Crocefilfos 
laCuravilìtatafi pone in fpalliera 
proceflìonalmente , in mezzo alla 
quale parti lanoflra , che ritornata 
alia Chiefa propria, tutte le Don- 
no fi pongono inginocchioni avanti 
il tavolino preparato già dal noftro 

Sacer- 
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Sacerdote, sù di cui falico il Pa- 
dre all' or che fon giunti anche 
gl'huomini; con brevi parole gli 
rimanda a cafa non folo con la 
Benedizione del Signore, ma con 
notificarli l'Indulgenza concertali 
dal Prelato , sì rell* andare come 
nel tornare procertionalmente , & 
invita sì le Confratcrnità come 
le Donne degli Stendardi , & al- 
tre loro compagne , acciochc fi a- 
no pronti per rincontro da farli 
alle Cure foreftiere : e da quei 
che portano gli Stendardi fi fa- 
ranno i faluti agli huomini : fi 
come dalle Donne Umilmente al- 
le Donne ortervandofi fempre , e 
in tutto la decenza , e modeftia 
dovuta in sì pia funzione . 

Or ora , prima , che partiate 
di qui dal mio Sacerdote fi publi- 
cheranno quelle Indulgenze sì 
Plenarie per l’Anima voftra , e 
Defonti , come parziali concerte 
e dal Sommo Pontefice , e dal 
voftro Prelato , da acquiftarfi 
nelle MifìGoni- 

Orsù popoli mici vi prego a 
dare un'occhiata a quello ritrat- 
to , che è l’ApoftoJo dell' Indie 
San Francefco Saverio , che vi 
dò come Protettore delle Mif- 
fioni , per voftro Avvocato in 
vira, & in morte. , 

Og ii giorno vi racconterò qual- 
che miracolo fatto dal Signor Iddio 
per i meriti del Santo , partico- 
larmente con l'acqua benedetta 
con le fue Reliquie , perche come 
abbi; morelle fue Lezióni del Bre- 
viario , l'acqua da Ini benedetta 
fece prodigò ,- protelbndomi pe- 
rò , che a quanto da mè in que- 
llo particolare fentirete, non deve 
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haverfi altra fede che quella che 
merita una pura illoria fondata 
sù l'autorità Humana , fottopo- 
nendo il tutto al giudizio della 
Santa Sede Apoftolica Romana . 
Udite : 

In una Cura delia Diocefi di 
Milano fi piangea per morto un 
piccolo figliolino di tre meli , ba- 
gnato con quell'acqua , avvalo- 
rata dalla lede de' Genitori , ri- 
tornò a perfetta fallite . 

Una povera Famiglia piangeva, 
perche tré bcftic, rollate afeiutre , 
non davano più latte , bagnate 
con l'acqua tornarono a darlo 
copiofo . 

Era divenuto Tordo un' huomo 
di Campagna , la Conforte l’cfor- 
tò a bagnarli con l'acqua , tré 
goccie ne fpruzzò con vera fede , 
e ne ricuperò l'udito . 

Sabbato dunque con la Forino- 
la preferirta dalla Santa Chiefa , 
lì benedirà l'acqua, della quale ne 
potrete havere a vantaggio de vo- 
lili bifogni , non folo temporali , 
ma fpiriruali . 

Aderto diremo avanti quello 
Santo un Pater , & Ave , prima 
per il Sommo Pontefice , e Santa 
Chiefa, poi per il voftro Pallore, 
per il Prencipc , per il Sagro Cle- 
ro , per i Religiofi , e per tutti 
quelli che danno di mano , e fa- 
vori fcom la Miflione . Il Sagro 
Clero dia principio , & il Popolo 
ril'p onda . Pater nofter Scc. 

Adelfo tutte le fanciulle che 
portano Crocefiffi , e Stendardi , 
e fono de Comuni , che interven- 
gono, prendi no i loro Crocifirtì , 
e Stendardi , e venghino qui al 
palco per partire con ordine } le 

noftre 
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noftrc, che fono di quella Corri u- Pecorelle, c cosìfeguano gl’ altri 
nità , con la Confraternità faccine Curati di mano in mano i più lon- 
fyallicra fecondo Tordine, che ave- tani . jJm 

ranno dal noftro Sacerdote , per fa- Per ultimo rolla il nofìro Popo- 
re onore alle Proccflìoni foreflie- lo, col quale fi farà dal Sacerdote 
re . una piccola Proceflìone fino alla 

Adunate , che faranno le fanciul- Chicfa, ove chi vorrà confdfarfi 
le con iCrocifilfi, c Stendardi al ne averà il comodo. 

Palco, c polla in fpallier* la no- Tali faranno le funzioni d’ogni 
lira Cura , il Curato della Cura giorno , c tali faranno quelle della 
più lontana iuraoui le Litanie , e mattina per i primi tre , ò quattro 
riconduca alla fua Chiefa le file ' giorni . _ . 
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PREDIO A 

SE CON DA 

• . *, ' . ‘ * ' - i ' . ' 

# / fi • ,* • r • • , ; 

In cui fi danno motivi della fomma fiima , che 
convien fare dell’Anima. 

■ j • . .. ,*♦••** • 

F agite, F7 ( abate Animas veflras. 
Jerem.42 ,6. 



|Rà i tanti errori degli 
Eretici Manichei , cer- 
to non deve porli in ul- 
timo luogo quel cre- 
dere, quello Rimare, 
che erti facevano d’aver due Ani- 
me ; quali che perdutane una , ne 
porertero riacquiftare la perdita 
con l'aflicuramento della feconda. 
Piaccrtè al Ciclo , che tra miei 
UU. non vi folfe tal' uno , che 
avertè una sì Aorta , c sì eretica 
opinione in refta; già che talmen- 
te conculcano , talmente ftrappaz- 
zano quell’ unica , e fola Anima, 
che hanno, che par quafi vanghino 
adire, fc non con le parole , cer- 
to co' farti , d’aver due Anime ; 
onde perduta quella unica , che ve- 
ramente hanno , ne portino riftora- 
re la perdita con l’acquifto della 
feconda. Ah ! MiciUU. non fa- 
refte così : fc confidcrarte il bel 
teforo , che dentro di voi avete 
dell’ Anima vortra . E’ vero ; ella 
è Cittadina terrena, ma d'origine 
Celcfte . Sapete quanto vale ? Val 
tanto, quanto vale, quanto corta 
il Sangue , c la Vita d’un Dio fatto 


Uomo . Magna rcs cH .Anima , qua 
Cbrifii Sanguine redempta efl . 

Qui, qua , miei UU. , che vo-- 
glioìarvi vedere quanto gran male 
fate a non procurare con ogni Au- 
dio, e fatica la falute dell’ Anima 
vortra così preziofa. Ditemi, che 
non dovrefte voi fare per falute 
d’un' Anima , quando anche quefta 
forte non vortra , ma d’altri ? Fi- 
guratevi d’ertèr, quanti qui fiere, 
faJvi , tutti predeftinati , conforme 
io bramo; lappiate però, che fi 
turba quefta noftra commune alle- 
grezza con la rcflcrtlone , che l’A- 
nima di quel povero diftjraziato, 
che voi vedete colà , fta in peri- 
colo di perderli , quando voi non 
l'ajutate : Poverino ! Miratelo , 
come fi ritrova 5 voi tutti ficuri 
di falute, egli folo in pericolo; e 
come non vorrete aflicurar la falli- 
te fua ad ogni gran corto? Tanto 
più, cheli tratta dell’ Anima, non 
d’un’ Amico , non d’un Parente , 
ma di voftro Padre . Voftro Padre 
è quello , che ftà in pericolo di 
perderli eternamente . Or fc così 
veramente forte , ditemi , e che 

opra 
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non dovrefte voi tare , per mettere 
in ficuro la di lui Anima ? Certo, 
che voi, quando tanto bifognafie, 
dovcrefte vendere le fuppcllctili più 
preziofe di voftra Cafa , le gioje 
più pregiate de' voftri fcrigni ; Cer- 
to, che voi dovrefte , quando tan- 
to fi richicdelfe , intraprendere i 
viaggi più lunghi a'Srntuarii più 
remoti ; affliggervi con Penitenze ; 
eflenuarvi con digiuni . Quando per 
faJvar quell’ Anima fofTc neceflario 
ritirarli dal Mondo, e fcppellirfi 
in un' Eremo , abitator de’ bofehi , 
c compagno di fiere, voi lo dovre- 
fte fare , e dire : Addio Patria, 
addio robba, addio veglie, balli, 
felle, piaceri addio : Addio Pani- 
ti, e vira, purché fi falvi quell’ 
Anima . Certo, che il prezzo d’ogni 
Anima è tanto grande , che tutto 
quefto dovrefte farlo . Or, fetan- 
ro voi dovrefte fare per falvar l’A». 
nima altrui ; quanto più dovete 
farlo per falvar l’Anima voftra, la 
qual deve importarvi più , che non 
i mporta la falute del Mondo tutto ? 
Quid prodefl homini fi univerfum 
Mundum lucretur , ^Animx veiòfux 
dttrimeutum patiatur i O pazzia 
intollerabile degl' Uomini ftolti 
del Mondo, i quali doverebbero 
eflcr pronti ad abbracciare ogni 
patimento , abbandonare ogni pia», 
cere , purché falvaflfero un’Anima , 
e per l’Anima loro non voglion 
muover nè pure un paltò. Figlio, 
per falvar l’Anima tua bifogna riti- 
rarfi da quel Compagno $ e fi fi del 
fardo. Giovane, per fatarvi li- 
fogna la fidare gli amori ; non più 
in quella Cafa; non fi ode 5 quell' 
odio, quella robba 5 nonfirifporw 
de . Oche pazzia! Tomo a dire, 


mentre fi dovrebbe far tutto per 
falvare altri, non fi fà nulla per 
falvar se . Cari miei UU. voi fa- 
lere dire, che delle cofefue bifo- 
gna tenerne gran conto; avere ra- 
gione; dite bene : Ma rifponderc- 
mi ; avete voi veramente niuna co- 
fa , che fia tanto voftra, quanto 
voftra è l’Anima? Appunto, ap- 
punto lAnimx {uà dice il Profe- 
ta , non per certo ; Non fon voftrc 
le ricchezze ; nonfonvoftri i pia- 
ceri ; non fon voftrc le bellezze , le 
vanità : perche quelle cofe al più 
v’accompagnano al Sepolcro . Non 
così l’Anima : l'Anima è veramen- 
te voftra; l’Anima fola è propria- 
mente voftra ; e perche dunque 
nonne tenete conto? 

Quando voi non volefte tener 
conto dell’ Anima, perche voftra: 
almeno tenetene conto , perche 
ella è immortale , & eterna . Se 
la vita dell’ Anima voftra fi ften- 
delle a foli pochi fecoli, anzi ad 
un fecolo falò, quanto la dovere- 
fte ftimare per clfcr vita d’un’Ani- 
ma? Quanto dunque la doverete 
ftimare mentre è vira , non di 
-fecoli, ma d’eternità ? Sentite : 
TTa pochi Anni quefto Corpo fi ri- 
durrà in polvere , e cenere , e fari 
chiufa entro un Sepolcro : ma l’A- 
nima , doppo che faranno palfati 
tanti millionj d’Anni , quante fono 
tutte le arere del Marc , quante 
fono tutte le goecie dell’acqua, 
che accoglie infeno, non farà di- 
minuito pure un mornenro dalla 
fua vita fempitema : e voi non la 
volete ftimare , non volete tenerne 
conto ; Ma volere fcguitarc in 
qnell’ amicizia , in quell’ odio, in 
quell’ interelfe ? 

D » Deh, 


Oigitizec 


z8 V ratte a delle Mi filoni 

Deh, fe non volete prezzar I'A- rato con te in fempiterno : Po- 
nimi, perche vo/lra , perche crer- pulus , cui iratus cjì Dominus in ' 


na : prezzatela almeno , perche 
ella c irrecuperabile , che vale a 
dire , fé fi perde una volta , è per- 
duta per Tempre : non vi è più 
modo di riacquiftarla . E non è 
quello un gran motivo per tener 
conto dell' Anima Tua ? Interro- 
gato, come fapete, quello Spar- 
tano , a qual fine i Giudici della Tua 
Città ipdugiafTcro tanto a dar la 
Morte a' malfattori ? rifpofe ac- 
cortamente : perche non ci è luogo 
da poterla emendare con richia- 
mare in vita, chi a forte non fof- 
fe (lato ben condannato : non cjì 
correSio errori. Ah, Dilettinomi, 
fe fi perde quell’ Anima , qual ri- 
medio v’è mai per ricuperarla ? 
Chi lì può mai dar vanto d'aver 
ripefeato un’ Anima da quelle 
Fiamme ? E molto meno, chi fi 
può dar vanto d'elfcre per fua pro- 
pria forza ritornato da quel pro- 
fondo mai più à galla ? Niuno, 
ninno . Se Geremia , gettato in 
quella fangofa Ciftcrna , trovò 
un' Abimclccco caritativo , che 
porgendoli molli funi potè attac- 
carvi, e rifalirc all'alto: tù pe- 
rò Peccatore, fe cadi in quell' A- 
billò, non troverai in eterno chi 
ti ritragga da quella folla , non di 
fango, ma di Zolfo ineftinguibi- 
Je . Sù feppellito Danielle nel Ja- 
go de* Leoni , trovò però un Rè 
potente , che molTo a pietà , ne lo 
fece ufeire : Ma tu, Peccatore , 
fe farai pollo in quel Iago , non 
di Leoni, ma di Diavoli , non ti 
afpettargid, che il Re del Cielo, 
per compafiìone de' tuoi tormenti , 
ti faccia aprir la Porta ; egli è adi- 


ettcrnum ; c le Chiavi di quella 
Porta fatale fono quelle due, un 
Tempre , Si un mai : un Tempre 
penare, un non mai trovar requie . 
Le fiamme flelfe furon cortei! a 
quei tré Giovani in Babilonia den- 
tro la loro Fornace ; Ma fe tu Pec- 
catore piomberai in quella Forna- • 
ce Infernale , non fperar già un fo- 
migliantc favore, il tuo fuoco non 
fi fmorzera mai , il tuo dolore non 
averà mai tregua , ut urantur, dr 
ftntiant in fempiternum . In una 
parola, chi feende giù , non torna 
più sù : qui defeenderit non afeendit . 

In inferno nulla efl redemprio . Quan- 
to dunque, miei UU. converreb- 
be penfar bene a collocare in buon 
fiato l’Anima fua; quanto affati- 
carli , quanto Ridare , mentre l’er- 
rore non hà rimedio alcuno ? 

Et ò difgrazia da deplorarli a la- 
crime di Sangue! Avete un’ Anima 
eterna , irrecuperabile , e pur non 
la prezzate ! Si tratta un’ affare di 
tanta importanza , quanto è fal- 
varfi, c lì trafeura? Ditemi cofa 
avete patito fin’ ora per l’Anima , 
per fai varia? La Pazienza , voi ben 
fapete eflerc un vero contrafegno 
d’amore ; così Giacob , perche 
amava Rachele, fientò quattordi- 
ci Anni per averla; cpurc gli par- 
vero pochi a sì ampia mercede : 
vidcùantur illipauci prx am ori s ma- 
gnitudine . Or tu Peccatore , che 
tenti di tollerare per porre in lìcu- 
ro l’Anima ? Moftratcmi un poco 
le lividure delle difcipline ; gli 
ftnagrimcnti per i digiuni, i calli 
delle ginocchia per le continue 
Orazioni ; hai tù fatto nulla di. 

qut- 
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quello per riacquiflare l’Anima , 
che perderti per il peccato ? Padre, 
non hò fatto nulla di ciò, perche 
fon debole ; non hò compfeiffione , 
che polfa tanto . Mi meraviglio di 
voi, non è vero ; mentre potete 
applicar la fella per i conti , per 
gl’intercflì, per gli affari domcfti- 
ci ; come dunque non potete per 
l'Anima ? Deh contentatevi , che 
io riflettendo con Tcodoreto a Pie- 
tro, che dorme nell’Orto, allor- 
ché doveva orare a prò dell'Anima, 
e che veglia per totam neftem a prò 
del Corpo , compianga il Peccato- 
re, che dorme a gl'inrerefli della 
faluteeterna, e Uà dello ad utile di 
quella vira mortale , per totam no - 
Rem vigilai corpori , qui minima per 
boram vigilare non potefl . 

Si veglia le notti intiere per gio- 
care, per ballare , per flar fotro 
qucllafincllra, per vincere quella 
lite, lì fuda giorno, e notte, gi- 
rando per Tribunali per totam no~ 
Rem ; fi /lenta con invenzioni , con 
machine, con imbacciate, con vi- 
glierei, conprefenti, a gli ardori 
del Sole, a ghiacci del Verno, per 
giungere a quella preda tante volte 
inlidiara, e non ancor confeguita , 
per totam nodem laborantet . Voi 
averete veduto , che tal' una di 
quelle Donne, che in’ afeoleano , 
per ornare quel palmo di vifo, che 
ella ha , lUcveri dal letto prima del 
Sole, nè partirà dallo fpecchio pri- 
ma del mezzo dì , tormenterà la fua 
vita per farla venire più all* ufanza , 
con penolìflìmc llrette di bulli . Co- 
sì pure quel mifero Mercadante in- 
traprenderà ltt"ghiflìmi viaggi per 
Marc, e per Terra, ronfienti, con 
fudori , con pericoli di Morte , per 
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totam nodem, tutto lì fà fenza uti- 
le , anzi con danno , e poi quelli 
medelìmi a prò dell' Anima, non 
hanno fella, che regga, braccio, 
che pollino, & afìèrifcono di non 
patire, perche non poflòno. OftoJ- 
ti, ò ciechi, che tutto potete patir 
per il Corpo, nulla per l'Anima! 

Ma, quali diffi , llarci contento, 
fe non avelfcro patito niente per 
l'Anima per porla in lìcuro ; quan- 
do almeno avelfcro a tale effetto 
operato qualche cofa . Se mi rivol- 
to a Claullri de' Rcligiolì, gli tre- 
vo, opa Salmeggiarti in Coio , or 
Penitenti rclle Celle, or’ allinditi 
ne'RefetfOrii , or con la maire in 
Dio per le meditazioni , operano 
per l'Anima. Ne vedo gran parte 
di loro vefliti di ruvido faccO $ 
fcalzi nel piede 5 cinti di ruvida 
corda { tutto è operar per l’Ani- 
ma . Se poi volo col penfiero a* 
Recinti di Sagre Vergini , le vedo 
fegregate dal Mondo, viver fog- 
gette all’ altrui volere, per piacer 
fola mente a Dio , e falvar l'Anima . 
Ma, fe io mi rivolgo a voi , Pecca- 
tori, per interrogarvi , che cofa 
operate per l’Anima vollra : voi mi 
rifpondere , che fate limoline ; & io 
vi replico : ma non pagate debiti , 
non fodisfate mercedi j che recita- 
te Corone , e vilìtate Chicfe : ma 
le volil e Corone fono con più di- 
ffrazioni, che l’Ave Marie 5 e le 
vollre vilìte a’Tempj fono più per 
mirare le' creature, che per vene- 
rare le Sagre Immagini 5 fe voi vi 
Confcflàre , eCommunicace, dite- 
mi con qual preparazione ? Piaccia 
a Dio, che non vi andate con affetti 
al peccato. Onde c, che io pollò 
dire, che non avete operato rulla 
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per l'Anima voltra. O clic mife- 
m ! O clic confulione ! Per un’ 
Anima fola , crema , irrecuperabi- 
le, non folo non aver patito, ma 
nè pure operato nulla per porla in 
falvo . Ad o"ni modo 5 & e pur ve- 
ro 5 non diiperarei della falutc di 
colloro tanto rrafeurati ; quando, 
quantunque non averterò mai nè pa- 
tito , nè operato per l'Anima , al- 
meno qualche volta vi penfaflero . 
O Dio ! Et è pur vero , nè pur vi 
penfano : vada l'Anima nelle mani 
dichififia, nelle mani d’un com- 
pagno , con cui lì difeorra di tutto , 
rclle mani d'nn Sgherro , con cui fi 
viva nelle nimicizic , nelle mani 
d'un Confeflbrc , che lia di quei 
Medici, chefol toccano ilpolfo, 
fenza proveder di rimedii : di quei 
Cerufici , che fol mirano la piaga, 
ma non vi pongono impiafiri , non 
la fafeiano : ben fi vede , fe così 
fate, che non. vi peniate . Non così 
fece la povera Madre del Pdlegri- 
netto Tobia . L'aveva , come voi 
fapetc , confegnato ad un' Angelo , 
benché da lei non conofciuto per 
tale , ma bensì per Uomo di fegna- 
lata bontà; ma , perche ad ogni 
modo temeva di qualche incontro; 
dice il Sagro Tetto, che flebat ir- 
rmedi abili bus lacrymis ; non trova- 
va pace ; fi querelava j ufeiva quali 
frenetica fuordiCafa; girava tut- 
te le ftrade; vifitava tutte le porte 
per veder fe veniva , e tal' ora , fpe- 
randodifcoprirlodi lontano faliva 
sii qualche colle pili rilevato, e noi 
vedendo , piena di lacrime fe’ ne 
tornava aCafa col Cuore tutto* in 
amarezza . Quella è la gelofia , che 
dovrefte avere dell'Anima voftra, 
ma voi non ci peniate j arai fitte di 


quelli , che dant Dilcflam in manu 
inimicorum fuorum ; fate quanto 
potete per dannarla . Sì, per dan- 
narla : & a guifa di difperati anda- 
te adocchiando lo fcoglio più al- 
to per precipitarvi con morte più 
ficura. Rifpondetemi, e poi nega- 
temelo. S'è tra voi una Giovane, 
la quale abbia nome d'elfer la più 
ardita delle altre , più petulante , 
e sfacciata ; quella è quella , con 
la quale voi bramate confumare il 
tempo in varj difeorfi , in motteg- 
giare , in prenderla per la mano . 
Se v'è un Compagno , che fappia 
più degli altri far la parte del 
Diavolo con burlarli delle Devo- 
zioni , con vantarli de' peccati com- 
metti ; con fedurre or quella , or 
quella; quello compagno , quello 
feduttore, quello Demonio incar- 
nato, quello è il vollro amico più 
caro, a quello feoprite tutti i dile- 
gui , con quello communicate ivo- 
ttri penfieri . Se v'è unConfèlfore, 
che trinci afloluzioni , fenza mai 
nè rifpondere , nè interrogare , e 
tal’ ora fentire, quello fi cerca: fe 
v'è un ridotto di giucco , ove fi 
mormori, efibefìemmi : quello è 
quello, che fi frequenta . E non è 
quello un procurare a tutto potere 
la rovina dell’ Anima fua ? 

Povera Anima ! Quanto fei odia- 
ta da tanti Criftiani , i quali ftudia- 
no giorno, e notte la maniera di 
rovinarti fenza rimedio, & entra- 
no nel numero di coloro, che me - 
liuntur frauda con tra animai fu ai ; 
cercano tutte le vie di condurre 
l’Anima propria in perdizione , e 
fi fervono fino delle frodi , c de* 
flrstagemmi per giungere con Jc 
infidit , dove non credono poter 
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arrivare con faccia (coperta , me- minato : volo falvari ; e così quan- 
liuntur fraudes contro, animas fuas . to oppofe l'Abbate, tanto ributtò 


Non cosi fece un certo Giovane , 
Figlio di Nobile Capitano , il quale 
penfando un dì feco Ite fio al perico- 
lo manifèfto di dannarli, in cui li 
trova chi corre la via larga del 
Mondo , rifolvc di racchiuderli tra 
le ftrettezze di vita Keligiofa . Por- 
toni dunque , rifoluto di compire 
il fuo deliderio , in una di quelle 
antiche folitudini de’ Santi Padri 
dell’ Eremo ; c ritrovato uno de' 
Monafterii più accreditati , lì gettò 
a piedi dell'Abbate, e con grande 
LImilti gli chiefe l'Abito Mona- 
cale: ma l'Abbate, vedendolo si 
delicato, non lo credette abile a 
reggere tanto pefo > e per efcludcr- 
lo foavcmcnrc : andate , gli dille , 
Figliuolo, perche quello luogo non 
è per voi . Voi liete avvezzo ad eflTcr 
fervito, equi bifogna fcrvire : voi 
liete avvezzo a comandare , a bra- 
vare; e qui bifogna foflrire , e ta- 
cere ; voi liete avvezzo a prender- 
vi tutti gli fpafli , e qui non li ra- 
giona, che di piangere, mortificai lì, 
& orare . A tutto quello non rifpofe 
altro il Giovane , fe non con dire : 
Padre, mi voglio falvare, volo fal- 
sari ; Dite bene j ripigliò l'Abba- 
te ; ma come farete a dormire su 
la nuda terra , voi , che f n’ ora ave- 
te dormito sì mollemente? Et il 
Giovane : Padre, mi voglio fal- 
vare, volo falvari ; Mi piace il de- 
li derio di vollra falute, feguitò a 
dire l'Abbate ; ma bifogna mifura- 
re le fuc fòrze ; come farete a ve- 
gliare le notti intiere fàlmeggiando, 
a digiunare tutti i giorni , ad olfer- 
varc.un continuo Gleraio , parlando 
folo con l?io ? Et il Giovane illu- 


il Giovane con quello feudo impe- 
netrabile dell’amore della falute : 
volo falvari ; che però, conofciu- 
ta come vera la vocazione , fu am- 
melma al Paradifo di quel Mouaflc- 
ro, ovevilfe, e morì da Angelo . 

Ecco quali vorrei follerò i vo- 
flri lèntimenti , miei UH. quelli 
vorrei llampati nel voftro cuore ; 
quelli frequenti nella lingua , volo 
falvari , mi voglio falvare . 

Ma ahi ahi , che fento ! Sento 
voci terribili , che mi rifuonauo 
alle orecchie , di non pochi de’ miei 
L'U., che mi dicono, non già volo 
falvari , ma velo detntkari, ini vo- 
glio dannare ; voglio andare all’ 
Infèrno ; voglio balzare nelle brac- 
cia de’ Diavoli . Certo è , che mol- 
ti di voi niunacofa più apcrt: men- 
te prctellano , quanto volerli eter- 
namente dannare, e fe non lo pro- 
tellano cfprcflamcntc con le parole, 
certo lo manifclkno con i fatti . 
Ecco , che io mi volto a quel Gio- 
vane, e gli dico, non amoreggiate 
unto sfacciatamente: non fiate fo- 
lo, a folo con quella femina : non 
gli parlate su la porta , molto meno 
di notte.; perche quelli «bufi foro 
rete dd Diavolo per far preda d'A- 
nime . Che mi rifponde ? Che c 
giovane , che la gioventù vuol fare 
ilfuoCorfo, die è quanto dire in 
buon linguaggio, fe io mi rovino, 
e perdo l'Anima , non importa , 
volo damtiari . Se mi rivolto a cor- 
reggere quella Fanciulla , e dico! 
Sorella , finiamola ; Voi fapetc , 
che in quelle veglie, tra le tenebre 
della notte fi è perduta la pudici- 
zia . Si lafci quella corrilponden- 
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za, non più quelli Amori, & è pur teva Ilare , quafi dirti, momento 


vero , che anch’ ella , benché di 
feffo più riinido , c più devoto , 
ad ogni modo non dà retta a' mici 
detti : edoppo r.verc cfjzerimenta- 
to , che quell’ Amante e un ladro 
della fua falute, della Tua onefti, 
pur fc ne fida; finche tradita, ab- 
bandonata, ne cerca un'altro, clic 
rinovi con Jet i mcdefiini tradimen- 
ti. E non è quello un protellarfi al- 
tamente : io non mi curo d’ Anima ; 
voglio perdermi : voglio dannar- 
mi? Volo damnarì . Se io dico a 
colei : non più vigl ietti, non più 
imbafeiate, non fate la guardia al 
voltro Padrone , non tenete di ma- 
no alle difonertd di quella Giova- 
naftra ; che mi fi rifponde? Cosi 
guadagno ; così mi fò amare . 
M’avete da dire volo damnarì , mi 
voglio dannare . Quella robba non 
èvollra, redimitela • Quell’odio 
vi tiene in difgrazia di Dio; fate 
la pace; trattare, parlate col vo- 
ftro proflìmo . Non più bellem- 
mie, non più mormorazioni; qua- 
li fono le rifpofte? Vi farà tem- 
po ; non torna alla mia riputazio- 
ne ; m’avete da dire : io non mi 
curo d’andare a cafa del Diavolo. 
Or , fe volete dannarvi , io non hò 
che dire , tutto il male farà veltro . 

E che ? Forfi non fi trovano di 
quelli , che fanno quanto polfono 
per dannarli ? Certo che si ; e tri 
quella Udienza non vi mancherà 
chi l’imiti nel volerli a viva forza 
dannare . Uno di quelli fù quel 
Cavaliere Padovano , quanto chia- 
ro di Sangue, altrettanto fordido 
di eoltumi . Si lafciò quelli pren- 
dere dall' amore d’una Donzella , di 
cui fortemente invaghito , nonpo- 


fenza vederla . La cofa non porc 
Ilare tanto fegreta, che non vern ile 
a notizia d’alcuni buoni amici , che 
con morivi umani , c Divini l’am- 
monirono adelillere da quella Pra- 
tica , ma furono canzoni cantate a 
fordi . Perfiltè nel vizio , finché 
Iddio con amorevole rigore lodi- 
llefe in letto con febbre . Crebbe il 
male, e gli amici più che mai al- 
la vita , perche fi confelfafTe ; & egli 
prendeva tempo a rifolverfi . Fu di- 
chiarato fpcditodaMedici . Quan- 
do gli Amici , & un Rcligiolo in 
particolare portatoli al Ietto con 
fanta libertà, gli dilfc ; Signore, 
la vollra falute è difperata : convien 
morire ; aggiullate l’Anima : al 
corpo non giova più penfarvi ; po- 
che ore vi rellan di vita: diceva il 
Rcligiofo ; ma il moribondo tace- 
va . Replicava il Sacerdote : ma 
Signore , voi tacete , e la Morte 
v'uccide : prefto, date fegni di pe- 
nitenza , alrrimcnte l’Anima voltra 
fi perderà. Mirate Giesù : eccolo, 
che vi afpctta . A quanto diceva 
fi mollravacomc fopito da letargo 
il moribondo ; & in vece di mirare 
il Crocifi(lo , fi voltò dall’ altra 
parte della Camera, ove flava ap- 
pefa dalla parete una vaghiffima 
immagine, einqucllafifsò gli oc- 
chi llranamentc aperti ; in quella li 
tenne lungamente immobili ; anzi 
cominciò verfo della medcfiina ad 
articolar parole da’ circoflanti non 
intefe. A quella villa , il Sacerdo- 
te rivolto ad un Servitore di Ca- 
fa , l’interrogò, fefapelfcpcrqual 
cagione mofrralfe tanto d'affetto 
verfo quella effigie. Nonlosò,ri- 
fpofe; mi accorgo bene, che egli 

mo- 
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moftra ogni iuo follievo nel rimi- 
rarla : fora forfè qualche Imma- 
gine , da cui celi fpcri fallite . 
Allora il Confelfore , credutoli , 
che il ritratto folle di Santa Ma- 
ria Maddalena ; lo fiaccò ,' glielo 
prefenrò ; e tanto ballò, perche , 
dillupido, & infenfaro, divcnifle 
vivace ; Si le forza per alzarfi dal 
letto ; fiele le braccia per acca- 
rezzarla ; la prefe , la baciò, fin- 
che per la violenza del moro , c 
veemenza del male , ricaduto con 
la fella fui guanciale , efalò repen- 
tinamente lo fpiriro . Attoniti i 
circollanti per quella morte, inda- 
garono più dillintamer.re , che pit- 
tura folle quella, efentiro, che era 
della reaFemina, partirono come 
difpcrati , per il fatto , che avea 
portato quell' infelice all' Inferno . 

Or negate, le potete, che non 
vi fiano di quelli, che fanno quan- 
to poflono , per dannare l'Anima ; 
non ballò a collui per dannar l’Ani- 
ma fua , andarvi , llarvi , rrarre- 
ncrvilì, la volle femprc sù gli oc- 
chi , per clfcr femprc ne’ peccati 
fino all’ diremo relpiro . 

Quanti faranno qui di quelli , che 
fanno quanto polfono per dannarli: 
vogliono andare a veglie, a balli, 
cercano tutte le llrade per commet- 
ter pecca ti, e dannarfi. 

Se bene , che dico $ caro mio 
Gicsù , ecco che levandovi dalle 
mani di quello buon Fratello, che 
qui al mio fianco vi tiene , gcnu- 
fleflo, inalberato , vi prendo io, 
e vi dico : nò, mio Fio, nò? il 
mio parlare è fiero troppo fpictato: 
Nò, nò, non fi hi da dannare nin- 
no di quanti mi sfcolrano, e però 
tii Deus meus illumina ttnebras 
Varie Tri ma . 


meaj ; voi, mio Dio, rifehiarate 
le nollre pupille, acciò conolchi- 
no la preziofità dell' Anima, e la 
filmino . Tuus ego fum , Domine , 
falvum me fac . E di chi è quell' 
Anima ? è pur voftra , Signore > 
voi l'avete creata; voi avete im- 
prefla in lei la voftra Immagine ; 
voi, per rifcuoterla, avete fparfo 
tutto il voftro Sangue, tuus fum 
ego , fiamo voftri , c pure fiamo 
viflùti , come fe fu filmo padroni 
di noi fteflì ; ci fiamo slontanati 
da voi ; ci fiamo donati al Demo- 
nio; abbiamo calpeftato il voftro 
Sangue : òcheremerità ! òche in- 
gratitudine ! ioloconfeflo per rut- 
ti, e lo dettilo; meritiamo d'eflèr 
abbandonati , e che voi non voglia- 
te tener più conto d’un' Anima , che 
tanto abbiamo ftrappazzata ; ma 
pure ricordatevi , che fiamo vo- 
ftri : Salvimi me fac . Fateci fal- 
vi : fateci efficacemente rompere 
quelle catene, che ci tengono te- 
nacemente avvinti al peccato : cac- 
ciate quei nemici , che ce le ftrin- 
gono : Die anima: mere : falus tua 
ego fum ; balla una fola parola vo- 
ftra . Crifto lo vuol fare , vi vuol 
fa Ivate . Ma v'è farle chi ricufi 
d’eflcr falvato ? ve chi voglia con- 
tinuare in quel far go, in quell' odio, 
in quell' interefle ? Scv’è, fi perda, 
che Crifto non lo riconofee più per 
fuo : ami gli volta fin d’ora le fpa Ile, 
per annoverarlo tra Reprobi . Nò , 
mio Dio, che non vie : tutti vo- 
gliono falvarfi ; e per ciò potete dire 
aciafchcduno: Salus tua ego fum . 

Prendete adeflo da quello Crifto 
la Benedizione , dimandandole Mi- 
lèricordia, e proreftandovi tutti di 
volere prima morire , che più pec- 
£ care » 
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care . Ditelo rutti ad alta voce , 
prima morire , che più peccare ; 
Benedillo Dei omniporenris , &c. 

A. 1 C 0 R. 2> t. . . 

P Rima di dirvi i ricordi, Rin- 
grazio i Sacri Curari , che con 
tanta pieti intervengono , e con 
tanto (comodo conducono i Po- 
poli . O quanto (ìcte obligati UlI. 
miei a' voftri Sagri Pallori ; Prega- 
te il Signor Iddio per loro . 

Ringrazio ancora tutti gl’ altri 
Religiofi { tutte le Confraternite 
con le Priore delie Dottrine ; e rutti 
quelli , che s’iinpiegano nel fare 
andar bene le Proceflìoni . V’hò 
detto, che Tempre guadagnate I’Jn- 
dulgenza datavi dr.lSagro Pallore, 
nelle voftre Proceflìoni ma fe vo- 
lete guadagnarla , conviene andare 
in Proceflione } che vale a dire , a 
due, a due, e cantando Tempre lo- 
di a Dio , ò a Maria . 

Domattina al fuono della Cam- 
pana il Sagro Clero , le Confrater- 
nite, il Popolo venghino pronta- 
mente alla Chiefa per andare alla 

Cura come nella prima 

mattina > Voi fapere il gran bene , 
che fi fi, onde non vi àò (limolo 
maggiore . 

Dimani fi darà a ciafcuno de’ Si- 
gnori Curati la Carta intitolata : 
InflruSto Varocbcrum , e quella ferve 
adinftruire per ricorrere alla Sacra 
Penitenzieria fenza incommodo di 
fpefa 5 la faranno pertanto, bene 
accomodata in tela , riporre nella 
publica Sagreftia . 

^Alcuni facciali ricordi , - , 

N On potendoli nel breve corto 
della Mi ffione Ture un difeer» 

. ' » .i 
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10 particolare fopra varie materie 
pur troppo uccellane , anderò ogni 
giorno rinfrefeandovi alla memo- 
ria quanto qui fegue . Ogni gior- 
no dunque v’infcgnerò l'Atto di 
Contrizione, perche in cafo d uo’ 
accidente, che vi toglierti* la favel- 
la, potiate fapere il modo d’alficu- 
rarela volita falute . Atto di Con- 
trizione vuol dire, &c. 

Avvertite, che le Confcfiìoni non 
fono ben fatte fe non v’è il dolore, 
& il propolito ; ecco , che vi fpiego 

11 dolore, e quello Propofito. Av- 
vertite , che chi lafcia per vergogna, 
& apporta un peccato mortale , elee 
dal ConfHfionario con un peccato 
di florilegio di più , & un’altro ne 
commetterebbe, fc fi Communicaf- 
fc in tal forma. 

Ricordo a’ Mariti, che non ftrap- 
pazzino le povere Conforti , c lappi- 
ro, che non fono Padroni di bat- 
terle, che fono loro Compagne , 
non (chiave, non ferve. Iddio nel 
creare la Donna ficome non la for- 
mò dalla Telia dell' Uomo , perche 
non doveva elfere Tua lupcriore , co- 
sì non la formò dal piede, perche 
nè pure doveva crter fuddira, ma 
bensì dal fianco , perche doveva cf- 
fer compagna . 

Quei Mariti poi, che giuocano, 
ò qua nto fono rei ! tutto dì all 'Olle- 
ria , e la povera Moglie non hi pan- 
ni da veftirfi, i figli fenza pane . 
Tornano poi a cala pieni e di vi- 
ti®, e di rabbia, e vomitano mil- 
le parolaccie anche alla prefenza 
delle figlie $ guai a voi fc liete di 
tal forte . 

Che dirò de’ Berte miniatori , che 
flrappazzano Iddio ? òche ptrtìmo 
vizio ! Diami , chi vi verte , chi 
. vi 
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vi 4à quanto avete ? Iddio? Ce*« tc ralijMrnpio vi vorrà ; noncre- 
to clic sì ; e voi-tlo llrappazzate : diate alle parole, perche fono tur. 
oDia; fe ioVi detti uno feudo , di- te lufinghe per rovinarvi, e rovi- 
rette benedinne Dio, che vi dà nate , che vi abbia, chi vi lufin- 


tutto, s’hà da ttrappazzarè ? Pa- 
dre, fono in collera, e per quello 
beftemmio ; c per quello Hello lie- 
te rei ; manca modo di sfogare la 
vottra rabbia , già che pur volete 
Iafciarvi da ella rrafportarc, lenza 
prendetela con chi vi fi tanto bene. 
Sarebbe buona feufa, fe avendo il 
cattarro Io fpurgallc fopra il broc- 
cato d’una Dama , con dire , feu- 
fatemi , fono accattarrato ; ma 
manca luogo di fpurgarfi , fenza 
farlo fui broccato? 

Mariti, caftigatc le voftre Con-, 
forti in quello, calo; & è, quando 
fapete, chelafcino negl’ Amori le 
figlie : O in quello cafo sì, dove- 
te rifentirvi, altrimenti e Cafa,e 
Corpo , Si Anima anderanno in 
perdizione . Si trovano delle Ma- 
dri, che allora fon contente quan- 
do vedono le figlie corteggiare . 
Madri , fentite , mai le voftre figlie 
hanno da credere , che vi contentia- 
te de' loro amori ; altrimentc fiere 
ree , perche date di mano ; nè mi 
Hate a dire , è buono il Giovine , è 
buona la Giovane , quel converfar 
infieme non è buono . ih 

Figli , e Figlie portate rifpertQ 
a' voftri Genitori > O Dio, far pian- 
gere le povere Madri , arrivar a 
dirgli : Vecchiaccia, lafciamifta- 
re ; un figlio arrivò a dire alla Ma- 
dre : non tipofio più » edere ; Se fiere 
di tal forte , non andate a Ietto 
lènza dimandar loro perdono di cali 
errori , e pretto Confettarvi . 

■ Fanciulle , fe volete accafarvi 
fiate modelle , perche fe non fare- 


èa, vi volterà le fpalle, comefa- 
fx-te , che hanno fatto tanti altri ; e 
fe pur vi prendettè ( divenuta catti- 
va ) milèra voi , mai vi farà pace . 

Io non sò fe in quello Paefe vi 
fia chi pratichi cole fuperftiziofe, 
dicendo parole , formando fegni , 
e limili , ò per guarire da ma li , 
non folo Uomini , ma bellie , e 
per trovare robba, &c. Avverti- 
te, che v'è dimezzo il Demonio; 
E poflìbile , che voi , che non vi 
fidarelle di perfona , di cui folo 
fofpettafte inimicizia, vi vogliate 
poi fidare del Diavolo , che lo co- 
nofecre per capitale nemico vollro ? 

Debbo poi dirvi , che noi non 
benediciamo nè fèbbri , nè altri 
mali , molto meno robbe , que- 
lle fono cofe , che lì lafciano a‘ 
voftri Sagri Pallori ; appofta bene- 
diremo l’Acqua con le Reliquie di 
S. Francefco Saverio . 

• Sappiate, che più perfone cadu- 
te dagl’ Alberi nel cogliere Ja fo- 
glia , e tettate come morte , ba- 
gnate con l’acqua fono ri fatiate . 
Anche delie Bellie mezzo morte 
con quell’acqua fi fono riavute ; 
l’Arcivefcovo di Goa , come fi 
racconta nella Vita del Santo, fpa- 
fimava per il dolore di pietra , 
invocò il Santo, fi ftrinfe al feno 
l’Imagine , e tanto ballò per gua- 
rire . 

Dimani v'afpetto con numcrofe 
Procelfioni , Diremo il Pater , Se 
Ave a San Saverio come jeri . E 
poi partiranno le Procelfioni eoa 
l'ordine folito. 

E » PRE- 


Digitized 


' i :l * . . i 

PREDICA 

T E R Z A 

• •* ' - * * ] *' * ' 

In cui fi moftra al Peccatore l’orrenda nemicizia , 
che contrae , allorché commette 
il peccato mortale. 

• v *“.. •» * • • • 

Manus cjus cantra omwsjnanus omnium contra cum. 

Gcn. 16. ti. 



Legge Aabilita tri 
Perfiani , che morto 
il loro Rè, lì viva per 
cinque giorni lenza 
legge : onde è , che 
crcfciiire le infolenze , ne feguono 
con mille inconvenienti, anche fpie- 
tati omicidii. Ciò lì permette per 
far conofcerc al Popolo la ncceflì- 
tà d'uncapo, c le gran calamiri, 
in cui lì vive, mentre lì vive Lenza 
legge. E’ legge ftabilita nel cuore 
de’ peccatori vivere Lenza capo , 
privo di Dio , quantunque vedino , 
che da ciò ne derivino rovine al 
Corpo, precipizi i all’ Anima . An- 
zi pare, chevadinodiccndo: Qttrs 
ex vobis arguet me? E che coLa è 
il Peccato ?• Mio Redentore , c che 
cofa pollo far' io , perche ne cono- 
fchino la gravezza ? Altro non poL- 
fo fare , che rivoltarmi vctfo di lo- 
ro , e con le parole d’Elifeo a quei 
facinorolì Ladroni , dirvi : aperi 
Domine oculos ifiorum ; Deh aprite 
gli occhi a chi vive cieco , c non co- 
nofee ciò, chcfia peccattfmom- 
fc , 


Sapete ciò , che vuol dire com- 
mettere un peccato mortale? Vuol 
dire tirarli addolTo l’inimicizia più 
fiera , che polfa mai darli . Sapete, 
quello vuol dire ? Vuol dire tirarli 
addotto l'inimicizia del Cielo, del- 
la Terra, delfinièra) .Più, vuol 
dire elfer nemico Lpietato di sè ftef- 
fo . Peggio : elfer nemico di Dio . 
V’è più di male? Certo? vuol di- 
re aver per nemico Dio , e fon da. 
capo. 

Non v’hà dubbio , che chi com- 
mette un peccato mortale lì tira 
addotto la nimicizia di tutte le 
creature Celefti , poiché al pari 
del figliuol Prodigo , doppo aver 
gittato via tutti itefori della gra- 
zia Divina, &e<lèrlì ridotto ad un' 
eftrema mendicità, potè dire col 
medelìmo : peccavi in Calum , hò 
laccato contro del Cielo 5 e con 
aver peccato contro del Cielo vi 
fiere nemicato quanti fono colafsù 
Angeli, e Beati. E che non potete 
temere , mentre tutti i grandi del 
Paradifo vi fon contrarii ? Nc vi 
crediate , che il loro fdegno cor- 
no 
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rro di voi fia ordinario : perche cizia abbia il peccatore con gli 
iìcome inCielo fi fà flraordinaria Uomini. Rifèrifce Sofronio d’una 


fèlla per la con verfioned' un pecca- 
tore : Gaudi um erit in Calo fuper uno 
! Peccatore panittntiam agente : ogni 
ragion vuole, che tutta quella al- 
legrezza, che fi fi incielo per un 
peccatore pentito , tutta fi couverta 
in odio contro di quell' indegno , 
che oltraggia il Cielo con nuovi 
peccati . Ecco dunque, che avete 
aperta nimicizia col Ciclo , che va- 
le a dire con gli Angeli , e con i 
Santi. E cù , ò peccatore, a que- 
lla verità non ti rifeuoti? Come 
è poflìbile, che tìi voglia conti- 
nuare ad aver nemici , quanti fo- 
no Beati in Paradifo , e perciò vo- 
glia continuare in quell' odio , in 
quell’ intereflè , in quella maledetta 
nimicizia ? Ah milèro peccatore! 
Hai nimicizia col Cielo ; che farai ? 
Chiama, fepuoi, a tua difefa la 
terra : appunto non puoi , perche 
anche con la terra, con gli Uomi- 
ni hai aperta nimicizia per il pec- 
cato mortale , che covi in feno . 
Che il peccatore , miei UU. , fia 
nemico di tutti gli Uomini , che 
Hanno fopra la terra , balla riflet- 
tere quanto di male faccia all' Uo- 
mo il peccato . T urte le difgrazic , 
tutte le miferic , tutte le infermità , 
nitri i dolori , tutte le agonie , tutti 
glifpafimi, tutte le carellie , i ful- 
mini , i terremoti , le pelliJenzc , 
le guerre , le morti , è di fede , 
miei UU. , fon vere figlie del pec- 
cato mortale . Dunque 11 Peccato- 
re commettendo i peccati , arma 
tutte quelle miferie contro degli 
Uomini; e cosi fi rende loro ne- 
mico . Il feguente racconto vi fac- 
cia toccai - con mano quanta nimi- 


certa Donna per nome Maria , la 
quale non contenta d'elfere iniqua- 
mente vifllita nella propria Patria , 
fe ne partì per portarfi in lontani 
Paefi a far pubblico Mercato di sè 
llelfa : Montò per tanto fopra d’una 
Nave prella alla vela , quand' ecco , 
che il legno, quantunque avcffe il 
vento in poppa , fi ferma immobi- 
le a guifa di fcoglio. Attonitidel 
fucceflo i Naviganti ricorrono alle 
Orazioni , a i voti , & odono una 
voce del Cielo , che grida : getta 
in Mare Maria , gettala , gettala ; 

Si cerca Maria , che più difubbi- 
diente di Giona mette in pericolo 
rutto il Vafcello , e ritrovatala lì 
getta non in Mare , ma fi ripone 
fui Battello per aflìcurarfi del vo- 
lere Divino : volete altro ? appena 
la mefehina fu polla su quel pic- 
ciolo legno , che girando tre volte 
in torno intorno, s'affondò, quali 
non porefle reggere al pefo delle col- 
pe della sfortunata fèmina . O quan- 
te volte fi rinovano quelle prove , 
benché tanto fenfibili , ma però 
male intefe . Quella Cafa hà un • 
Capo molto aflegnato, e diligen- 
te, e pure lepoflèfiioni non rendo- 
no, i debiti s’aumentano , infig- 
gono le liti, lemalatie, le difgra- 
zic tutte par che rabbino preudi 
mira . Sapete perche ? Perche in 
quella famiglia ve qualche pec- 
catore : qualche figlio lafcivo , 
qualche fervo bcflemmiarore, qual- 
che Donna impudica . O fc fi potefi- 
fe fgravare quella Cafa di quello 
pefo , voi vedcrclle ceflare le liti y 
le nimicizie, le malattie . Sinché 
tu continuerai in peccato , crefcc- 
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ranno le miferie , non faranno fer- 
tili i poderi , non corrifpondcranno 
icenfi: perche il peccato è nemico 
di tutte le creature , fempre le tra- 
vaglia, & affligge. E‘ indubitato, 
che i peccati d'un folo tal'ora man- 
dano in rovina le famiglie, e popoli 
interi . Di tanto ci aflìcura Orige- 
ne : Uno fece ante , ira fuftr omnetn 
populum venit . Che dilli Origene ? 
Le Sagre Carte , Iddio . Portatevi 
inGiòfuè al fettimo, efcntircncil 
fatto . Avevano gl' Ifraeliti efpu- 
gnata con rara felicità la Città 
di Gerico : e però volendo fcgtii- 
re aniinofi il corfo delle vittorie, 
s'incamminarono alla conquida di 
Hai , Città fenza paragone infcrio- 
reaGerico, e di grandezza, e di 
forze: iliache? Giunti coli à fron- 
te dell’inimico, furono sì vergo- 
gnofamente rcfpinti , che gli con- 
venne voltar le fpalle. A quella in- 
afpettara fuga immaginatevi , che 
nel Popolo lì follcvò un bisbiglio 
non ordinario , & un pianto univer- 
falc , non fapendofi a che attribuir 
l’avcrli Iddio fottratta la fua pro- 
tezione : mentre dallo flelfo Id- 
dio erano colà dati chiamati per 
mieter Palme , e per raccogliere 
Allori vittoriofì . Per indagarne 
dunque la cagione , ecco , che Gio- 
fuè prodrato avanti 1* Arca , prega , 
piange, lì umilia, & intende, che 
la cagione di tanta feiagura era da- 
to un peccato conimeli non già da 
tutti, ma da uh folo, e Ai appunto 

3 uello, che ccmmife l'infelice Sol- 
ato Acan , allor che vedendo an- 
darcafuoco, c a fiamme Gicrico, 
veduta una ricca fopravede di Por- 
pora trà le fpoglic , fe ne invaghì , 
la tolfe , e contro gli ordini dati 


dal Capitano , la prefervò dall* in- 
cendio, elanafcofe fotto il Padi- 

g lione . Or per quello malfattore, 
encheocculro, Iddio tanto fi adi- 
rò , che protedò di abbandonarli in 
eterno , fe tutti non fi univano a le- 
varlo di vita : non ero ultra vobif- 
cum , nifi conteratis cum ; tanto c 
vero, foggiunge qui Salviano , che 
tedi tur fcelere perfonali cattfa cun ile- 
rum . 

D ifgraziato peccatore , come ne- 
mico elei Ciclo, e de Ila Terra, fei 
in odio agli Angeli, a Santi, & a 
tutto il Mondo : e fei sì infelice, che 
hai l'odio infino de' Diavoli : ma 
come può elfere , che il peccatore 
fia nemico del Diavolo , mentre il 
Diavolo altro non brama, fe non 
che fia peccatore ? E’ vero, che il 
Diavolo brama, che il peccatore 
fia peccatore, c perciò lo tema, e 
gode , che pecchi : Ma ne gode per 
quel male , che l'Uomo peccando 
reca a sè de fio : dove che dall’altra 
parte gli difpiacc il fuo peccare , 
perche quel fuo peccato doveri ef- 
fere una volta alio Aedo Diavolo di 
maggior tormento , e fata allora 
quando il peccatore farà all’Infer- 
no. Volete la ragione, perche farà 
di maggiore tormento al Diavolo ? 
Eccola i molti carboni inficine fan- 
no più fuoco, e più fi bruciano I nno 
con l’altro . Cosi fari nell’ Infèrno : 
Quanto più Dannati vi faranno , 
tanto più tormenteranno i Diavoli, 
& ecco il peccatore nemico anche 
de’ Diavoli ; perche tormentandoli 
diverranno loro nemici : E per non 
effer parziali diniuno, eccolo ne- 
mico anco de' Dannati deflì per 
la mederaa ragione , perche l'uno 
con l’altro a guifa di tizzoni accen- 
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deranno maggiormente quelle fiam- 
me, nelle quali Hanno fepolti : an- 
zi i dannati faranno nemici più ar- 
rabbia» de’ Diavoli , perche non 
avera nno l’acerbo conforto tra loro 
tormenti d’erter Carnefici , come 
J'hanno i Dcmonj . 

Se bene , come potrò credere , 
che il peccatore fi imi quella nemi- 
ciaa , mentre egli peccando , divie- 
ne nemico ancora di se medefimo? 
Si può fentir di peggio , elTcr remi- 
co di se He fio con fare a sè fteflo 
ogni gran male ? Sì i peccatori fo- 
no nemici di sèlle (Tì . Così li chia- 
ma Tobia: Hcfles funt anima fu*. 
Sentite : lln Nemico per quanto 
fìa crudele , nonvi fpoglia inai d’al- 
tro, che ò delle ricchezze, ò della 
libertà, ò della vira: Et appunto 
di tutti tré quelli beni fpogliano 
i j>eccatori con i peccati l’Anima 
loro . La fpogliano di ricchezze , 
togliendole il bel reforo della gra- 
zia , di cui un grado folo vai tanto , 
che Ce il Mondo rutto forte d’oro , e 
di diamanti, non farebbe sì ricco: 
La fpogliano di tutti i meriti della 
buona vita partita : Siche fentite, 
& inorridite ! Quanto per l’cddic- 
tro opcrjfie divirruofo,diCriflia- 
no, di pio, tutto perdete col pec- 
cato mortale ; tanto denunciò Id- 
dio per Ezcchiclle : Si arrrterit fe 
juslus à jufl tia fua , & fecerit ini - 
Tjuitattm fecundùm omnes ab( tu ' na- 
ti ones , (juas operar i fola impiut , 
numquid y'.yet . Ma che ? Omnes 
jnfl/ti* ejus , (juas ftetrat , non re- 
cordabuntur . Oh protclla da far 
raccapricciare anche un' Anima di 
•macigno! Tuttcqnclle opere buo- 
ne, dice Iddio, le quali per l’ad- 
dictro avere fatte , rimangono già 


fepolte in sì alta dimenticanza , che 
fe una Morte improvifa vi toglierti 
dal Mondo , mai per tutta fetenti» 
ti ne godrefte alcun premio . Chi 
mai , Crilliani miei , potrebbe cre- 
derlo? r.unqucdiròio: fetal uno 
di voi perl'addierro avelie, come 
un Domenico loricato afflitte fem- 
preconllranifiimeguifc di peniten- 
ze , le proprie carni , sì che le avertè 
ognidì fminuire con digiuni, pia- 
gate con cilicii , lacerate con Ha* 
gelli, sbranate con carene ; & ora 
morirti in quel peccato , del quale 
a forte c reo , tante aulìcrirà non 
li giovarebbero niente nnntc , 
Dunque fe ral’uno per l'addietro 
avertè qual’altra Melania Romana 
diftribuiro in alimento de’ poveri 
tutte le fue follanze , sì che avertè 
continuamente vellico i nudi , ri- 
comprati fchLvi, ferviti infermi , 
fortentati i pupilli, &ora morirtè 
in quel peccato mortale ; tante li- 
moline non gli frutterebbero nien- 
te , niente , niente . E fe voi tutti , 
miei 1117. avelie convertiti a Grillo 
più Popoli con Francefco Xaverio* 
fe averte fuperato un' Alefiìo nel di- 
fpreggio del Mondo ; un Francefco 
d' Aitili nella povertà , humiltà ; 
e poi morifte in peccato mortale ; 
nic: te vi giovarebbero tante virtù ? 
Niei te tanti meriti? Niente tante 
penitenze ? Niente tanta fantità ? 
Nò 5 cmnes i uditi a ejus , t/uas fe- 
cer. t , non rtcordabuntur . Ah pec- 
catori, quanto liete nemici di voi 
rtefii , mentre fpogliare l'Anima 
vortra di sì ricchi refori ; nè con- 
tenti di quanto avete, le toglie- 
re la liberti, vendendola al 1 ta- 
volo per un capriccio ò d’odio, ò 
di fenfo, ò d’interelfe : yenundati 
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fune, ut facerent malum . E final- 
mente pacano avanti con darle 
cruda morte . E che altro è alla 
fine il peccato mortale , che mor- 
te dell* Anima; mentre le toglie 
Iddio , che è lafuavita? minima 
muffa, dice Agoftino, mors Corpo- 
risi Deus amiffus , mors minima . 
Se fi parte l’Anima dal Corpo, muo- 
re il Corpo ; fe fi parte Iddio dall’ 
Anima, ecco morta l’Anima ; clic 
refta al Corpo , quando è ufeita 
1* Anima? 11 Sepolcro. Che refta 
alj’ Anima, perduto Iddio? L’In- 
ferno . Come dunque può negarli , 
che i peccatori non fiano nemici di 
se fteftì ? Si si : bofìcs funi anima 
fu* , e nemici tali , che tolgono 
tal ricchezza , tal libertà , tal vi- 
ta . QualFiera, qual Tigre, qual 
Pantera Iti mai sì crudele contro 
se ftcrta, che giungerti a perdere 
volontariamente la liberti , dan- 
doli nelle mani de' cacciatori ? E 
quale mai fi trovò , che da sè ftef- 
fa fi fvenarte, fi ucciderti, fi darti 
la Morte ? Solo il peccatore i quel- 
la fiera così fpietata contro di se . 

Miferi peccatori , nemici crude- 
li di voi ftefli , mentre a voi ftefli 
caufatc il maggior de’ mali , che 
porta mai 3 ccadcrvi . Sentire : Ca- 
ligola il più fiero Moftro , che re- 
gnarti già mai fra gli Uomini , de- 
fidcrava , che tutto il Popolo Ro- 
mano firiduccfli ad avere una fola 
tefta per poterla troncare in un fol 
colpo ; io per me mipcrfuado pe- 
rò , che quando bene averti potuto 
ibrtirc effetto il defidcriobeftialc 
d’un tal Tiranno , in alzare la ma- 
no a sì gran taglio , fi farebbe 
cominoflo, quel cuor di pietra * 
fi farebbe ammollito : e riporta 


nel fodero la fpada benché arte- 
tata di fanguc umano non averebbe 
faputo arrivare tant’ oltre . Or 
miei UU. tutte le volte, che ac- 
confcntirc al peccato Mortale , fare ' 
di voi fteftì feempio più atroce ; 
privando di vita l’Anima voftra , 
minima qua: peccavcrit ipfa morie- 
tur . E tuttavia non tremare ? E 
non fidamente non vi cade di ma- 
no il ferro per l’alto orrore ; ma 
efeguite un colpo sì Iagrimevolc , 
e sì funefto. Parto avanti, cdico, 
che fate un feempio sì grande di 
voi ftefli, che fe torna Ifc di nuovo 
ad inondar il Mondo nel diluvio ; la 
ftragc di tutti gli Uomini ora vi- 
venti farebbe per sè fterta infinita- 
mente più leggiera di quel, che fia 
la morte, che voi date all’Anima 
voftra col peccato mortale , già 
che la vita topranaturalc d’un’ Ani- 
ma vai più , che non vale la vita 
naturale di tutti gli Uomini poflì- 
bili . Sentite fefete veramente ne- 
mici fpietati di voi fteftì. Se Dio 
delle licenza , ma fenza limitazio- 
ne , non ad un folo Demonio , ma 
a tutti di rivoltarli contro di voi, 

& erti a gara vi faccflero quel più di 
male, che potcflcro ; fappiate, che 
rutti infieme non potrebbero mai 
farvi tanto di male , quanto da voi 
fteftì ve nc fate peccando . Dirò 
di più; Se la Divina Giuftizia eoa 
la fpada Aia onnipotente volefte fo- 
pra di voi fcaricarc un colpo degno 
del fuo braccio Divino , certo con 
tutta la fua forza r.on potrebbe fare 
all'Anima voftra quel male , che 
voi ftclfi fate , con acconfentire ad 
un peccato mortale , perche alla fi- 
ne non potrebbe farvi altro male , 
che male di pena, là dove a voj 
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ftefli fate maggior male , perche è 
male di colpa : Oh Dio ! Quanto 
inai deve giubilare l'Infèrno , allor- 
ché voi peccate ? Mentre vede, che 
fate a voi ftefli quel male , che non 
può egli con la fua Diabolica ma- 
lizia , nè Dio con tutta la fua onni- 
potenza . Chi può dunque negarvi 
il titolo, che vi dà lo Spirito San- 
to di nemici delle anime voftre : 
qui faci unt peccatimi , hofies fmt 
anima fux. Ticompatifco, ò Pec- 
catore, perche ti ravvifo nemico 
di tc hello, ma molto più, perche 
fei , oh Dio ! Nemico di Dio . 
Ecco la figura , che di tè mi rap- 
prefenta il Santo Giobbe : mi ti fi 
vedere armato da capo a piedi , 
col collo gonfio, e fuperbo , con 
la mano lìefa in atto di voler com- 
battere con l'ootupotenza : tetendit 
adverfus Dtummanum fuam : cantra 
omnipotentem roboratus eli . Non 
vi è per tanto perfezione in Dio , 
contro di cui non fi armi con la fua 
iniquità il Peccatore . Difpre 27 .a 
l’onnipotenza ; vilipende la fapien- 
za ; non teme la giuftizia ; concul- 
ca la Divina Mifericordia . Ecco, 
ecco a quello vi conduce quella 
paffione d’odio, d'amore, d’inte- 
reflè ; ecco gli fcogli , ne’ quali da- 
te , mentre fiere irriverenti nelle 
Chiefè , difprezzatori de’ Parenti , 
mormoratori , beftemmiatori ; voi 
con oltraggiare le perfezioni Divi- 
ne liete fimili a quei fciocchi po- 
poli dichiarati nemici del Sole , 
già che contro di lui lanciavano 
nembi di faette. Certo non arriva- 
vano a ferirlo ; ciò però non proce- 
deva dalla loro volontà, ma dalla 
fubliinità del Sole fupcriore a qua- 
lunque Dardo: delrefto, fc il Sole 
Varie Prima . 


foflfe ftato loro vicino, e fcfTe fla- 
to capace di ferite mortali , chi 
non vede, che per quanto flava a 
quei perfidi farebbe ftato ferito ! 
Così fate voi , peccatori : per quan- 
to è dal canto voftro , procurate di 
ferire Dio > e fe non vi riefee , non c 
che refti dalla voftra malizia ; refta 
perche egli è quel Dio , che è . 

Chi dunque negherà, che vera- 
mente non fiate nemici di Dio ? 
sì che lo fiete Peccatori indegni , 
peccatrici federate 5 e già che non 
volete confortarvi tali con la lin- 
gua ; ecco, che vifvergogno, evi 
palefo per nemici di Dio, con l’au- 
tentica irrefragabile de’ voftri fatti, 
e quel che è peggio, non fiere flati 
nemici di Dio con odio rimeflò, 
e moderato, ma con odio il più 
fpietato , il più crudele , il più bar- 
baro , che porta averli . Ecco , ec- 
co l’autentica della voftra inimici- 
zia. Firtare gli occhi in queflo Cri- 
fto , c negare , fe potete , che non 
fiate nemici di Dio . Dimandali , ò 
peccatore , un poco col Profeta : 
quid funt plaga ifìa t Che piaghe 
fon quelle , che avete nella voftra 
vita ? E fentirai rifponderti : Que- 
lle fon piaghe fattemi d* i pecca- 
tori miei nemici : quelle Piaghe de 
i Piedi me le facefti crudele , quan- 
do ti portarti a quei baili, a quelle 
veglie , a quei corfi , a quei fortini , 
a quelle converfazioni , dalle quali 
fempre nc ufeivi col peccato mor- 
tale . Quelle Piaghe delle Mani 
me le hanno fatte quei memoria- 
li indegni , che ftendefti , quelle 
lettere cicche , che mandarti a dan- 
no ora di quello , or di quello ; 
quelle carte, che maneggiarti con 
tante frodi , con tanti inganni , con 
F taa- 
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tanto pregiudizio ^della famiglia . rio ; s'accorò tanto , cheperdifpe- 


Tù mi ponelli la corona di Spine 
nelle tempie quando machinafti la 
rovina del tuo proffimo ; quando 
ordirti nella mente tua quelle infidie 
alla oneftà di quella Donzella , all* 
onore di quella Maritata . Tu mi 
porgerti fiele per bevanda , allorché 
ti lafciafti ufcir di bocca tanti giu- 
ramenti, tanti fpergiuri , tante lai- 
dezze , tante beftemmie , tante mor- 
morazioni } Tù in fomma da vero 
Nemico ini hai aperto quello Co- 
ltalo, quando nel aio covarti gli 
odii , i rancori , le ncmicizie , quan- 
do sì longa mente vi racchiuderti gli 
amori indegni . Tù, in fomma , 
m'hai porto in quella Croce con 
le tue feeleraggini ; e con le tue 
indigniti mi ci hai fatto morire . 
Sarai contento; fon morto per le 
tue mani; c pure ad ogni modo 
altro non bramo , che darti vita . 

Voi inorridite a quello mio par- 
1 lare ? Vi hò moftrato la nem icizia, 
c he avete avuto con Dio , mentre I i 
avete uccifo il Figlio ; c pur quello 


• f ~ " — — • » « 

razione s'uccife ; Se a voi non par 
nulla aver un Dio per contrario ? 
Poveri voi, che con aver nemico 
Dio , avete altresì nemiche tutte 
le creature , perche tutte inforgono 
alla difefa del fuo Padrone ; Cosi 
feguì appunto allorché Semei in- 
giuriava di lontano il Re David ; 
gii che fubito i Cortegiani softer- 
fero a gara di andar ciaìcuno di ma- 
no propria a fiaccarli la iella dal 
bullo : Ego radam , &• amputabo 
caput ejus . Ecco dunque, che con- 
tro di voi, che avete Dio per nemi- 
co, grida la terra : ego radar* , e 
lo fubirtèrò nel mio fondo : ego ra- 
dar* , grida l'acqua , e l'alforbiro 
ne’ miei gorghi : ego radar* , gri- 
da l’aria , ciò fconqualTerò con i 
miei turbini : ego radar n , grida il 
fiioco, e lo confumcrò con le mie 
fiamme : ego radar n , gridano i fiu- 
mi, di inonderò le fue campagne. 
Che farà dunque di te , fe non levi 
di Cafa colei : fe non perdoni : fc 
nonrertituifei : fe non ti penti di 


avete UCCI IO II riffiio > e pur ^uenu M * \ , . i • 

è nulla a paragone di quello , che ri- cw»>Ah! ehemijare, eheiDe. 
mane* Voi Le nemici di Dio : monj gidmoadafcwce ; qjgto 


gran parola ! E pure e il Lampo del 
tuono , e il fòlgore del fulmine , ec- 
co il colpo ; Atterritevi ; ecco la 
Lietta-. Voi nemici di Dio ; ecco 
la confequenza , e Iddio è vollro 
nemico ; Iddio è tuo nemico , vi 
dove vuoi , che non hai ficurezza . 
Hai per nemico Iddio , ò tii dorma, 
ò tù vegli , ò tù mangi . Avete Dio 


è noftro ; preflo : Deus derelijuit 
tur* ; perfequimini , & compr ren- 
dite eum , e repellitelo nelle fiam- 
me eterne d'infèrno» 

Ah nò, mio Dio; Ecco, che vi 
prendo nelle mie mani , c per con- 
cludere la pace , vi dico con la B» 
Catterina da Genova, a nome di 
tutti : ^fmor mio, non più peccati , nò , 


petnemico °e tanto rìdete , non ca- non più beftemmie , non P m ingiu- 
nte a terra morti per lo fpavento ? ftfcc , non più rancori , n^Rurdi- 
Come c poflìbilc ? Un* antico Ro- fanelli ; Purtroppo^ 
mano, di cui doveafi trattar la Cau- chi per .1 palfato a nontemere que- 
fa in Senato ; fentendo , che Tullio , Ho Signore; ve ne chiediamoperdo- 
Oratore sì temuto , gli era contra- no, eccoci penati, eccoci c • 
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Evvi ncttuno, Uditori , che recufi 
dimandare quello perdono ? Se vi è, 
lì dichiari ; e fé vuole continuare la 
nemicizia con Dio , Egli fi protetta , 
che gli farà nemico invita, e gli 
pianterà la dannazione in cuore alla 
morte . 

Nò, nò, mio Dio , tutti con 
voi vogliamo amicizia, e perciò 
tutti vi dimandiamo Mifericordia , 
e pace , pace , e mifericordia . Se co- 
si. è , miei UlI, , quello Critto vi 
concede il perdono , vi dà la pace, 
con quella condizione però , che 
mai, ma mai più torniate ad of- 
fenderlo . Benedico Dei Omnipo- 
tenris , &c. 

11 rimanente come fopra, 

J l I C 0 D 1. 

Q Uefta fera fi darà principio a 
quelle piccole Proccffioni di 
Penitenza, che debbono /Ir- 
vi re di preludio alla generale , che 
con l’ajuro di Dio , fi farà nel gior- 
no N. In quella ProcelTione prece- 
dono le Confraternite , che fecon- 
do il loro ordine fegue il Clero, 
dopoi gl' Uomini , che non veftono 
Cappa, non a due a due, ma alla 
rinfufa, e finalmente le Donne, che 
tutte inficine feguoro quella , che 
inalbera il Crocifitto . In tré luo- 
ghi dettinati fi faranno tré piccioli 
difeorfi i gl' Uomini in quella fun- 
zione faranno circolo ttando in pie- 
di , fecondo la direzione del noftro 
Sacerdote , e le Donne tutte nel 
mezzo genufleffe voltate verfo il 
Tavolino, sii del quale fi fà il Di- 
morfo 5 & in quello circolo forma- 
to dagl' Uomini , che tengono le 
loro Croci poggiate in terra, ma 


inalberate , e vengono a fare quafi 
unClauftro, che folara ente hà l’a- 
dito per una apertura dirimpetto 
al Tavolino, non entrano , falvo 
che il Sacro Clero ( che fuol venire 
in abito talare fenza Cotta , ò con 
un Crocifìtto alle mani, ò con cor- 
da pendente dal collo ) con altri 
Religiofi, e quelli, che rapprefen- 
tano il Pub fi co 5 il rimanente poi 
degl’ Uomini fi divide da una par- 
te , e dall’ altra del circolo . In 
quella funzione il Sacerdote più ri- 
guardevole porrà un Crocifitto in- 
alberato in fine di tutto il Clero 1 
& avanti del uiedefimo vi Uà in abi- 
to penitente con flagello alla mano, 
difciplinandofi , quel Padre , che 
deve fare i Difeorfi « T utto il Clero 
con quelli , che fono entrati entro 
il circolo, fi pongono a fpalla di 
quelli , che formano il circolo ; ec- 
cetto il Sacerdote più riguardevo- 
le, che ftà vicino al Tavolino, da 
cui fi difeorre, col Crocifitto in- 
alberato, dalle di cui mani finito 
il terzo Difcorfo , fi prende dal Pa- 
dre , e fi dà la Benedizione , col roe- 
defimo ordine fi porta la Proceflìo- 
ne al fecondo pollo. 

Potto aflìcurarvi, che in quelle 
Proceffioni, non v’era quafi dilli 
perfona , che non folle in abito di 
peuitenza , e però avercfle veduto 
chi con Croci in fpalla, chi con 
catene a’ piedi , quafi tutti con co- 
rone di fpine in tetta * anche le Don- 
ne vi comparivano con tutta mode- 
ftia con i loro veli , ò panni calati 
sù gl' occhi , coronare di fpine , nè 
v’era quafi perfona, che in fegno 
d'umiltà non avettc una corda pen- 
dente dal Collo , Se un Crocifitto 
alla mauo. 

Per j 
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Per animarvi a quelle penitenze 
fov vengavi , che da Sommi Pon- 
tefici aJl' or che fi brama placa- 
re la Divina Giullizia , Albico s’in- 
timano Proceflìoni di penitenza ; 
Mirate San Carlo Borromeo con 
Croce in fpaJla , corda al collo, 
coronato di fpine , e fcalzo nel pie- 
de ; e finalmente fc confidcrarete 
i voftri debiti con Dio , e che 
rorna affai più la penitenza in que- 
lla vita, che nell’ altra , fon ficuro 
che pieni d’un Tanto fdcgno verfo 
di voi abbraccierete di mortifi- 
carvi , 

Quando fentirete il terzo fegno 
venite alla Chiefa , le Donne da 
una parte, dall’altra gl’ Uomini; 
e nell’ andare in Proceffione , ad 
ogni Verfetto del Mifcrere canta- 
to in fello tuono da’ Sacerdoti ; fi 
rifponderà prima dagl’ Uomini , e 
poi dalle Donne , Miferere noslri , 
Domine, mifererc noftri . 

Quelli , che fono deputati perche 
tutto fucceda con buon’ ordine , in- 
lìflino , che fegua Tempre la divifio- 
ne degl' Uomini dalle Isonne . 

VERSETTI, 

Che fi fogliono cantare da un Mufi- 
co, e foprade’ quali fifa un breve 
Difcorfo, tutto indirizzato a far 
concepire un vero dolore . 

PER I.A PRIMA POSATA . 
Torti a Cafa il mio detto orni Terfona 
La Morte non perdona . 

PER LA SECONDA. 
Veccator , Peccatrice , edi l'avvifo 
Puoi morir quefla notte all’ impro- 
vifo . , , 

PER LA TERZA. 

Tu che nonpenfi a morir baie , a [colta 
. Forfè avrai a morir più duna vol- 
ta . 


Per ultimo fi dà la Benedizione 
col CrocifilTo , le Donne fe nc tor- 
nano a Cafa, e gl’ Uomini entrano 
in Chiefa , prelfo la quale fi procura 
di fare il terzo Difcorfo; e quivi 
con animare alla penitenza fi termi- 
na facendoli la difciplina , & un’ At- 
to di Contrizione. 

Contentatevi, che io vifuggeri- 
fca qualche cofa de’ ricordi , che vi 
diedi jeri , &c. 

Dimani v’afpetro all’ ora Lolita ; 
e dima trina fiate pronti per andare 
alla Cura N. fecondo il foli to . Di 
grazia date principio a Confelfarvi , 

& i Signori Confelfori afiillino ; 
Domani pure fi difiribuiranno le 
cartine , in cui è flampara la for- 
inola dell’ Atto di Contrizione ; e 
que Ila formola,potrebbero i Signo- 
ri Curati, ben fpeflò ripeterla dall’ 
Altare; e quelle perfonc , che fanno 
leggere , infcgnarla a chi non si leg- 
gere; Quelle cartine fi difiribuiran- 
no dalle Donne , alle Donne , e dagl’ 
Uomini, agl’ Uomini nel tempo , 
cheli canta la Lande Spirituale, al- 
lorché s’adunano i Popoli per darle 
agl’ Uomini . 

Ecco il vofiro S. Saverio ; Sap- 
piate , che con l’Acqua benedet- 
ta con le fue Reliquie, il Signore 
per i meriti del Santo hà compar- 
tite varie grazie ; Più perfone ag- 
gravate da fèbbri , dolori di den- 
ti, convulfioni , enfiagioni , ado- 
perata con viva fede l’Acqua fo- 
no guarite; Si narra d’una Fanciul- 
lina figlia d’un Tenente di Soldati 
piena di fuoco falvatico , bagna- 
tali la fera dalia Madre , la matti- 
na fi vidde guarita . 

Diciamo i foliti Pater come fo- v '- 
pra fecondo l’intenzione &c. . 

PRE- 
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PREDICA 

Q_U A R T A 

In cui fi moftra quanto gran Peccatore iìa, 
il Peccatore difonefto. 

Si fecundum carnem vixeritis , mommi ni. 

Rom. cap. 15. 


Ccomi sù quello Pul- 
pito fta mane , rifolu- 
ro di prcndermcia a 
faccia fcopcrta col 
brutto moflro della 
difonefii : già che egli è quello, 
che col piede indegno calpefta il più 
bel fiore della Criftianiri , con l'alf- 
to peftilente l’avvelena , e col dente 
maligno la lacera . F/ vero , che 
d’un vizio di tal forte nè pure con- 
verrebbe parlarne ò nelle contrade 
Egiziane, òrelle Mofchee de’ Tur- 
chi . E’ vero , che l’Apoftolo ci 
vieta eziandio il nominarlo : ma 
come può tacerli , mentre l'am- 
morbato Iago delle fue abomina- 
zioni , fi è talmente dilatato , che 
la povera Colomba non hi ormai 
ove pofare innocente il piede , c da 
per tutto s’incontrano fozzi amori ? 
Entrate nelle Cafe , ecco gli amori ; 
andate nelle Piazze, ecco gli amori ; 
portatevi alla Campagna, ecco gli 
amori . Che più? Penetrate i San- 
tuari, le Chiefe, e quivi pure tro- 
varne indegni amori 5 Che occorre 
di più ? Baili dire, che raforà le 
lordure fi nafe ondano fotto gli abi- 


ti fteffi più facrolanti . Sì, dico 
dunque, ne parlerò di quello brut- 
to moilro. Ma tù , òSole, intan- 
to nafeondi per l’orrore i tuoi rag- 
gi . Me la prendo dunque con zelo 
Apoftolico contro de’ Difonefii , i 
quali , doppo d’eflerfi fatollati de' 
frutti pcfti feri di quella Pianta In- 
fernale , fi ricuoprono poi con le 
fiondi , fpacciando , che il loro 
fallo alla fine non è altro, che una 
mera fragilità . Orsù, io voglio 
ftrapparvi d’intorno quelle fiondi , 
d’una feufa del tutto bugiarda , la 
quale raddoppia più rollo la voftra 
malizia, e larvi veramente toccar 
con mano , che un’ Uomo difonefto 
è per verità gran Peccatore . 

Qu_à , qua alle Uretre, alle prefe . 
Che cofa fi richiede, perche uno 
pofla dirli gran Peccatore ? Tré co- 
le : la qualità de’ falli , il numero, 
la malizia. Vediamo, fc tutte tré 
concorrono in un Difonefto 5 e poi 
negare, fe potere, che il Difonefto 
non fia un gran Peccatore . Se vo- 
gliamo benconofcere quella verità, 
non bifogra, che confidcri. il 
peccato della difoncfti con l’occhio 
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de' difonefti per mja debolezza , per 
una fragilità , per Una quali neccffì- 
tà di natura alla condizione dell’ 
Uomo troppo connaturale , ma 
bensì come ce lo rapprefenta la le- 
de , & iSacri Dottori . _/i 

l a lède ce lo rapprefenta per una 
colpa tale , che balla tenere un' A- 
nima fommerfa nel fuoco per una 
eternità , per colpa tale, che , fc 
Dio folle capace di dolore , più dif- 
gufto gli rccarcbbe un peccato di 
difoneftà , che non gli recano di 
confolazione tutti li offequj di 
quanti regnano in Cielo : Colpa 
tale , che mai potrebbe pagarli 
adequatamele da tutte le opere 
buone di mille Mondi, ancorché 
follerò pieni d'Anime Sante, & ogn' 
una di loro foffe più Santa, che ora 
none la Vergine Santillana . Orio 
dico , una colpa sì pcftifera potrà 
chiamarli da Gente Battezzata il 
minor male, che commetta 1 Uo- 
mo ? Ah lingua facrilega , lingua 
fcommunicata J Taci, taci; e dì 
più tolto , che quello peccato è una 
grandiffima iniquità: mfas efi, & 
.niquitAs maxima . 

Nè folo è grande in sé ftclfo il 
.peccato delia difoneftà , ma è gran- 
de anche paragonato con gli altri. 
L'Angelico S. T omafo inlegna , che 
tri quei peccati , che ò offendono 
la carità del profilino , ò di noi ftef- 
li, toltone Fo micidio, il più gra- 
ve c la difoneftà i più grave , che 
non è il furto, che tanto stadia, 
privandoci de* noftri averi : più 

S an de della detrazione della Fa ma, 
Ila Reputazione , che dalle perfo-. 
ne onorate lì (lima più della vita 4 
E la ragione fi è , perche i peccati 
de’ difo neftt , fe bene non fouo coum 


tro la vita d'un’ Uomo già nato co- 
me fono gli omicidi!, fono però 
contro la vita d’un' Uomo , che pop 
nafccre , ò privandolo affatto detta 
vita, ò dandogliela con modo di- 
tardine to , e contrario a quello, che 
intende la natura . Oh che peccato 
è mai quitto della difoneftà ! Efcè 
tanto male in gente libera, che fa- 
rà , fe vi è parentela d’affinità? 
Peggio , di confarguinita ? Peggio, 
fpirituale ? Che farà fe fi manchi di 
fede ai Marito, alla Conforte ; fe 
fi manchi di fede a Dio oltraggian- 
do il voto di Caftità ? Che farà , fe 
fi irriti iiCielo ad incenerirti coni 
Cittadini delle Pentapoli nefande ? 

Se bene, che dico? I difonefli 
non fono capaci di prove si chiare 5 
mercè che dalla Scrittura fono'pss 
ragonati agli Ubriachi privi di feri- 
no : Fornicatiti, drebrietas avftrunf 
eor. E' neccflàrio, che io per con- 
vincerlo mi ferva d’argomenti più 
grotti , Diciamo dunque così s 
Quel peccato, che la giuftiziaDiv 
vina hà fempre più feveramentc per- 
feguitato in terra , e più acerbamen- 
te punito, convien dire, che fia quel- 
lo , che ella più abbomina $ già che 
ficome i bene fidi fono manifttti fe- 
gni d'amore 5 così i caftighi lo fono 
d’odii. Or fe così è, ò Difonefli, 
bi fogna che voi affermiate quitte 
due Propofizioni 5 la prima , che 
ninno eccello hà iddio vendicato 
con pena più univerfale , e più tre- 
menda , ai quello abbia vendicato 
la difoneftà; la feconda, che ni un' 
altro eccetto è folico egli di vendi- 
care con fi mil pe na . 

Angeli Santi, che fotte Miniftri 
della Divina Giuftizia , allorché 
rotte le catarrale del Ciclo lafciafte 

cc- 
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cadere a diluvii Tacque Copra la vina del Mondo tutto? Da qui avan- 


rerra : Ecco rotto ogni Lido a' Ma- 
ri, ogni Argine a' Fiumi 5 ecco, 
che il Mondo fi fommerge , Uo- 
mini, e Donne, Grandi , e piccio- 
li , Nobili , e plebei , Prencipi , e 
ftiddiri , Monarchi , e vallarti , 
tutti allarinfufa rollano fommerli 
Cotto dell’ Acque . E perche , An- 
geli Santi, un Mondo intiero af- 
fogato Cotto dell’ Acque ? Eccone 
la ragione , riCpondono quei Spiri- 
ri Angelici . Dovete Capere , che 
gli Uomini , a quel tempo , s erano 
ingolfati nelle abbominazioni del 
fertfo , e però erano divenuti si 
odiali agli occhi Divini , che Id- 
dio non potendoli più Copporrare , 
ebbe a dire: non pcrmanebit fpiritns 
mrus in b ornine in «temum , quia 
caro e fi , che vale a dire, come fpie- 
ga la Glofa , troppo dato a’ vizii 
della difonefti ; i deh nini ts implica- 
tili pece a ti 1 carnali bus . Onde Iddio 
affogò i colpevoli , perche infetti 
nelle difonefti : affogò gl’ Inno- 
centi , perche non s’infertaflero ; 
moftrando in tal forma nella Morte 
degli uni , e degli altri , l’odio , 
che porta arte difonefti . Difonefti 
qui ; Un* occhiata a quello gran 
monte di Cadavci i : fpecchiatevi 5 
e rei vederlo dite. Ce vi dà l’ani- 
mo , che la difonefti è il minor 
male , che commetta l’Uomo . 
Ditemi : fe Iddio per eccedi limili 
mandarti; in rovina tutta la voftra 
Città : ardirete di dire , che è poco 
peccato ? E Ce pafCafl'e a mandar iu 
rovina tutta l'Italia : direfte, che 
è un male di poco rilievo ? Nò per 
certo . Ah iniqui ! Et ardirete di 
dire , che TefTer difonefto è poco 
male , mentre hà tirato Ceco la ro- 


ti , ò difonefti , ò negate fede alle 
Divine Scritture, ò /frappatevi di 
bocca quella lingua malvagia pri- 
ma , che tornare a dire , che la di- 
Conefti è il minor male, che fi com- 
metta . O che gran male è la difo- 
neftà ! Balta dire , coinè oflèrva 
S.TomaCo di Villanuova , che Id- 
dio non manda certe ftragi univcr- 
Cali per altro delitto , che per que- 
llo . E’ commune opinione degli 
ECpofitori , che la dcColazione in- 
timata già a Ninive , adbuc quadra- 
tura dies , &■ Trinivi fubverte- 
tur , non per altro Ceguiflc , che 
per la diConcflà . Cari miei UU. , 
Ce Cono infettate da peftilenza le 
Città, datt la colpa alle la Ccivie : 
Ce Cono Ccoflè da Terremoti , fiche 
non rimanga , qua fi dilli , pietra 
Copra pietra , fia la colpa de' diCo- 
nefti. La difonefti porta le careftie, 
la difonefti arma le milizie 5 e Ce mi 
direte: Padre, abbiamo rifeontri, 
che quelli caftighi , e particolar- 
mente i Terremoti, fiano inandati 
da Dio, non per le difonefti, ma 
perilpocoriCpetto alle Chicle i io 
vi rifpondo , che avete ragione : 
Ma ditemi, perche fi ri Cpcttano po- 
co le Chicle f Per parlarci difone- 
ftamentc , per farci all' amore , co- 
me fe fi ftefle ne’ poftriboli , con- 
trattandoli l'onor della Maritata , e 
la caditi della Donzella . 

li vizio della difonefti tanto 
abominevole agli occhi di Dio , è 
abominato anche da’ Santi incielo, 
dalle Beftie in Terra, da’Demonj 
dell'Inferno. Era gii Maria Mad- 
dalena de Pazzi ad abitare tra' Se- 
rafini dei Cielo, quando nel fuo 
inedcuoo Cadavcro moftrò d'ab- 

borrir 
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borrir tanto un Giovane impuro 
venuto a vederla, che così morta 
gli voltò le fpalle . San Francefco 
di Paola abominò tanto tuia Don- 
na intaccata di quella pece , che 
elTendo ella con le altre venuta in 
Napoli per baciare un dente del 
Santo racchiufo in un preziofo Gri- 
llano, il dente fi ruppe per mez- 
zo . Santa Francefca Romana par- 
lando d'avanti la Porta d’una Don- 
na malvagia ebbe a venir meno { 
& a Santa Gattcrina di Siena fi ren- 
deva intolerabile il fetore d!alcuni 
peccatori difonefti . Ma che gran 
cola , che fia in odio a' Santi , men- 
tre c abominato anche dalle Bc- 
flie? 

Racconta Tomaio Cantipraten» 
fé, come una certa Femmina data 
in preda agli amori , andava di ma- 
le in {>cggio : Quando Iddio per rav- 
vederla , mentre ella dormiva gli 
fi fece vedere affilò in Trono in 
forma di Giudice , alfiftito da nu- 
merofe fquadrc d’ Angeli ,& Arcan- 
geli , e da Schiere beate di Vergini , 
Martiri , e ConfcfTori , e già flava 
per udire la fentenza di dannazione . 
Si raccomandò allora la Giovane , 
& ottenne la grafia di non dière 
condannata, ma d'aver tempo di 
Far penitenza; e lènti dirli : Jafcia 
amori. Giovò quella vifione per 
qualche tempo . Ma perche era 
tanto invischiata in quei maledet- 
ti amori , tornò come prima a 
vagheggiare , & a farli vagheggia- 
re barattando colpe c con gii oc- 
chi, e con i farti. Volete altro? 
Non potendo piu Iddio tollerare la 
dileidifonefta , la buttò ammala- 
ta in un letto, indi a poco gli man- 
dò la Morte, epafsò all'altra vita 
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fenza Sacramenti . Fu levato ii Ca- 
davere, fecondo il coflume, e fu 
pollo fopra una Tavola in una Ca- 
mera : quando ecco fi vedono en- 
trare due Cani Maflini, che ben 
moflrarono d'clfcrc avidi di faziarfì 
di quelle laide carni . S'avventaro- 
no , ma ne furono refpinti la prima 
volta, non così nel fecondo aifal- 
to , poiché addentarono fieramente 
quel Cadavere , che tutto ridulfero 
in pezzi, e con il loro Urlo chia- 
marono quanti erano Cam nella 
Città a faziarfene. 

Nè folo i difondU fono in odio 
alle beflie, ma agli flcffi Demo- 
nj : Sì , sì , a' Diavoli flcffi . E' 
certo, che varii Demonj fono oc- 
cupati a tentarci chi d’intercffe, 
chi di vendetta , chi di fuperbia . 
A tentare di difonefti , credete voi , 
che fiano occupati i compagni di 
Lucifero, che vale a dire, i più 
nobili ? Appunto : i più vili , i 
più fozzi : Ecco le parole di San 
Tomafo , dicuntur Magiflri aliquot 
Damonet , qui memora antiqua; no- 
bilitatis , dedirnantur de luxuria ten- 
tare . Non occorre- altro ; liete in 
odio , ò Ideivi , anche a Diavoli ; 
& appunto uno di quelli fi lafciò ve- 
dere ad uua reaFemina, allorché 
lordava col Corpo l'Anima ; e dif- 
fegli : oibò , oibò ! Lafciandola 
ivi tramortita . Dite ora , fc pote- 
te, che il Peccatore difonefto non 
fia un gran Peccatore , mentre è in 
odio fino a Diavoli . Dite pure, clic 
la difonefti è il peccato più leggie- 
ro; che io ve ne dò la mentita; 
foggiungendo , che in radice è il 
maggiore , perche è Padre di furti, 
di riffe , di omicidii, d'irriveren- 
ze alle Chicle , e di quanti preferi- 

ve 
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ve precetti Dio, e ne comanda la tali il giorno inquindecianni fono 


Chiefa. Datemi mente , e confefl'a- 
rete ancor voi la gravezza della di- 
foneftà . 

E fe fonodetellabili i difonefti 
per la gravezza del fallo} niente 
meno lo fono per il numero delle lo- 
ro lafcivie } certo , che con ogni 
ragione quel Demonio, che tenta 
gli Uomini di difoncrtà fi chiama 
nella Scrittura Sacra Afinodeo ,che 
fecondo 1 a forza della lingua Santa 
vuol dire, abbondanza di peccati} 
perche chi fi dà in preda a quello vi- 
zio ne commette tanti , e tanti , 
che egli He fio non ne sà rinvenire 
il numero . O quanto mai crefce la 
gravezza di quello peccato, per la 
moltitudine , che fe ne commetto- 
no ! Sacri Confeflori , fe a vollri 
piedi fi prefenta un ladro, un' Af- 
follino di ilrada , un Bell ein in iato- 
re , è pur vero, che fapranno ri- 
dirvi il numero delle loro colpe: 
Ma fe vi viene un Difonerto, tanti 
fono i peccati comincili ne’penfie- 
ri, nelle parole, nell’ opere , che 
non ve ne sà dire il numero } fe 
voi novamentc l'interrogate : quan- 
ti ? egli vi rifponde : non lo sò ,• Ma 
gli sà il Diavolo , fe non li fai tù, 
che gli hìrcgiftrati tutti a tua dan- 
nazione . Quanto tempo è , che di- 
venirti infedele a Dio per ofTervar 
la fede. di una Donna infedele ai fuo 
Conforte? Sono meli , fento rifpon- 
derini ,fono anni } & i peccati com- 
meflì , chi può feperlo ? Quanto 
tempo è , ò Femmina , che ti ador- 
ni difoneftamente , per piacere a chi 
non devi ? Quanto tempo è , che 
vivi nelle braccia del Diavolo ? So- 
no anni ; & i peccati chi li sà ? 
Quanti , ò Dio , a tré peccati mor- 
Tartc Tnma . 


più di fedeci mila peccati Mortali : 
e pure vi faranno tanti, e tanti, e 
forfè anche in quello luogo , che 
trà compiacenze malvagie , trà dc- 
fiderii iniqui, trà fcandalofi tenta- 
tivi , Se opere confumate arriveran- 
no , Iddio sà a quanti peccati il 
giorno , e ciò non per lo fpazio fo- 
le di quindici anni, ma di venti , 
ma di trenta , e più } e però chi può 
fommare il conto delle loro colpe ? 
E poi ardite di dire, che non fono 
nulla i peccati di fenfo , mentre non 
cedono , ma fuperano ogn’ altro 
numero? 

Aggiungete di più , che ogni pec- 
cato difonefto è ben fpeflo coinè 
quel frutto delMalabar, che ogn’ 
uno ne racchiude più di trecento; 
fguardi , cenni , parole , mezzi mal- 
vaggi } ond'c , che giuftamente 
San Pietro chiamò quello vizio, 
delitto , che non hà fine : oculcs ha - 
btntcs plenos adulterii , & incejfabi- 
lis deliB i ; perche ben fpeflo fi prin- 
cipia dalli anni più teneri, e non fi 
lìnifee finche la morte non viene col 
fuo freddo fatale a fmorzar quelle 
fiamme di difoneftà ; trovandoli 
bene fpeflo, chi a guifadelMongi- 
belio , di fuoriè bianco per la ca- 
nizie, di dentro avvampa di lafci- 
via. t; » • 1 ■ 

Prima che la Santa Fede dile- 
guane nella gran Città del Mertìco 
le tenebre dell'Idolatria} ogn' an- 
no fi facrificavano al Demonio i 
cuori di venti mila Fanciulli rac- 
colti da tutto ilPaefe, c mifera- 
inente fcannati . E’ bontà del no- 
ftro Iddio, che a noftri giorni , c 
ne'noftri Paefi non fi pratichino fa- 
crifizii tanto inumani ; ma è altresì 
G ma- 
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malizia efecranda di Sa tana (To do fi fvegliano, e pagate allegra- 


la ver tra’Criftiani addomefticara 
$1 fattamente quella furia Infernale 
della difonefti , che per efla fi fa- 
crificano al Demo rio ogni di un 
numero fenza numero di Crifliani , 
c fe gli facrifica non folo il Cuore 
materiale, ma l’Anima , ed il Cor- 
po ; ed in ogni luogo , ed in ogni 
momento s’alza altare , e fi compi- 
fee l’orribile facrifizio. Dilli, che 
gli fi facrifica non folo l' Anima, 
ma tutto il Coipo ancora ; perche 
gli altri peccatori offendono la lo- 
ro Anima, ma i difonefti offendo- 
no ancora il Corpo : qui fornica * 
tur in corpus fuum peccai ; di più 
fe gli offerifee in olocaullo, per- 
che non fi riferba parte alcuna : 
non gli occhi , che come tante fpie 
vanno fempre in cerca di nuovi og- 
getti : non le orecchie fempre at- 
tente ad udire laide canzoni , e ra* 
gionamenti difonefti : non la lin- 
gua fempre occupata a promover- 
gli : non le mani , non i piedi 
tutti miniftri d’ofceniri , Diflì in 
ogni tempo , & in ogni luogo j 
perche non dirò quale ftrada , qual 
piazza $ ma qual Cafa , e qual Chie- 
fa , dove l’oncftà abbia a’ dì no- 
llri un ficuro riparo > e qual tem- 
po, ove ella pofla quietamente po- 
fare ? E non è vero , che il fonno 
fteflo non è in colloro innocente 
abbaflanza , mentre aggirandoli 
per la fentafia quei fanrafrni d’im- 
puriti, che hanno un franco com- 
mercio tutta la giornata; e (pongo- 
no anche ad occhi chinfi in villa 
de’ miferabili difonefti laide rap- 
prefentazioni , che quali mercanzie 
di gran pregio, fono da loro com- 
prate con un libero confenfo,quan- 


mente con rinunciar per effe al Pa- 
radifo . Una vita dunque così pefti- 
fera , il di cui ordito fono perpetui 
defiderii, perpetui incitamenti, & 
il ripieno fono perpetui eccelli tal* 
ora feonofeiuti fino alle beftie; una 
vita dunque di tal forte chiamarete 
fragilità ? il minor male, che li 
commetta? Eh, che bi fogna una 
volta gettar giù dalla faccia que- 
lla mafehera , che vi Hi sì male ; 
nonbifogna più dire: che peccato 
è ? Che mal’è una fragilità ? Bifo- 
gna bensì dire : Che mal'è un nu- 
mero fenza numero di migliaia de’ 
più abbomincvoli peccati , che 
commetta l'Uomo , un numero 
lenza numero di peccati , de' quali 
fi vergogna lo fteflo Demonio ; un 
numero fenza numero di peccati , 
che allontanano l’Anima affatto da 
Dio, più che communemcntc non 
fanno gli altri ; già che al dire di 
S. T omafo : Homo per luxuriam ma-, 
ximè recedit à Deo ; un numero fenza 
numero di peccati » per cui l'Uomo 
diviene tutto del Diavolo; così af- 
ferifee S. Cipriano : Damon totum 
hominem avit in triumphum libidi - 
nis ; Un numero fenza numero di 
quei peccati , per i quali fi riempie 
l’Inferno ; così attella S. Remigio : 
exceptis parpulis per carnis vitium 
pauci falrantur . E quello è quel 
peccato , che voi chiamate danni- 
la , e lo ricoprite col nome di fragi- 
lità , che lo volete far comparire 
per una febbre neceflaria allo feon- 
ccrto della voftra natura , e per una 
neceflltà di condizione umana . Ah 
ftolri indegni ! Ben fi vede , che 
non folo fiere cicchi , per aver gli 
occhi chiufi, ma liete ciechi, per- 
che 
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clic ve Ji cavate per no» vedervi . 

Piacete al Cielo , che quella vo- 
lerà cecità bafiate per alleggerire 
le voftrc colpe ; appunto: non può 
etere, perche le voftre colpe sì gra- 
vi per la qualità , e sì intollerabili 
per il ninnerò, fi rendono gravit- 
ine , perche le commettono con una 
ftrana malizia . Uditemi : Chi pec- 
ca per abito , dice S. Tornalo , non 
pecca per infermiti , ò fragilità, 
ma pecca per malizia . Ditemi : cv- 
vi mai niun peccatore , il quale più 
pecchi per abito del difonefto? Nò 
per certo : il Peccarore difoneflo 
con atti tanto intenfi , e tante vol- 
te replicati , produce in sè un' abi- 
to fòrtifiìmo . Un’ atto folo viziofo 
balla tal’ ora per formare una du- 
ra carena del mal coll urne . O 
giudicate voi , fe balleranno poi 
tanti, e tanti, che vi fi aggiungo- 
no alla giornata : quelli rinfor- 
zeranno ogni dì più quei legami 
infernali, e gli renderanno più dif-. 
ficili ogni dì a sbrigartene , aggra- 
vato compedes vefiros , ut non egre - 
di ami tu ; & ecco donde nafee prin- 
cipalmente quella adefione al bene 
creato , per la qual fe bene il pecca- 
tor difoneflo non è tempre il mag- 
gior di tutti fecondo la fua fpecie , 
diventa il maggior di tutti nel fuo 
individuo ; tanto teglie ad infegna- 
re l'Angelico : & fi hoc peccatavi 
fccundum fpcciem no » fit maius aliis ; 
eji maius in individuo , quia fit cum 
odbatfiont maxima . Ad Aleflandro 
Magno furono donati alcuni Cani 
sì bravi , i quali afferrata , che 
avevano una volta la Preda ,, non 
Ja lafciavano mai più; e per far- 
ne la prova , ad un di clìi , che 
aveva addentata una Aera , gli fù 


tagliata prima una zampa , poi l’al- 
tra, indi leCofcic, e poiché tut- 
tavia teneva ftretti i denti fù ra- 
gliato per il mezzo, e non ballan- 
do anche quello, gli Ai rccifo il 
collo { crederefte, anche col collo 
rccifo, e così morto feguiva a te- 
ner Are tta la Preda . Quelle bcftic 
così avide , & indivifibili da quelle 
fiere, alle quali s’attaccano, fono 
il vero ritratto de' Difoncfti , i 
quali quantunque fi vedano dall* 
età gii cadente fare in pezzi 5 per- 
che provino la mancanza delle fòr- 
ze, purfeguono a tener filetto co’ 
defiderii quel diletto infelice , che 
fugge loro dalle mani, finche ta- 
gliati per mezzo della Morte, la- 
nciano tal' ora un buon legato all* 
amica , non volendo , che nè pure 
la fepoltura abbia tante ceneri da 
foprafar l’ardor maledetto del loro 
amore. E quello operare ,, voi ar- 
direte chiamare peccar per fragili- 
tà ? Et il vivere in quella foggia 
fari commettere il minore de' ma- 
li ? Mi meraviglio di voi . Quello 
è un peccar da Demonio vellico 
d’umane membra { quello è un non 
volere abbandonar il peccato , fin- 
che il peccato non abbandona : for- 
nicati funi , & non cefi aver unt . 

Dite pur e, ed ire re con tutta ve- 
rità, che il Peccatore difonello è 
per verità un gran peccatore ; & è 
pur vero , che a tutte quelle prove 
vi fondi quelli , che tanto ardjfco- 
no dire , che cofa è un peccato di 
difonelli ? Se così è, chepolfo io 
far di più sò io quello faro , verrò 

a praticare llravaganze t e gii che i 

Difonelli foro ortufi per le loro 
lalcivie , nè hanno mente per pic- 
garfi alle ragioni ; gli farò vedere 
G i con 
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con i proprii occhi, e toccar con gettarlo ; usò preghiere , adoprò 


le proprie mani , quanto fiano gran 
Peccatori , con efTer difonefti . 

Olà, Peccatori difonefti, fiìfate 
gl’ occhi in qucfto Crifto, che or 
prendo dalle mani di qucfto buon 
fratello , che mi ftà al fianco , & in 
vederlo così maltrattato , ravvifa- 
tc la grandezza del voftro pecca- 
to : udite le parole dell’ Eremo Pa- 
dre, il quale vi rende la ragione, 
perche egli abbia porto sii quella 
Croce il ìlio Figliuolo : propter fee- 
ius pepali mei percuffi eum , per la 
feeleraggine del mio popolo ; qual’ 
è la feeleraggine popolare ? Gli 
amori indegni, le Cozze difoneftà, 
le fue grandi la fei vie . Eccolo dun- 
que per quefta feeleraggine popola- 
re lacero da capo a piedi . Eccolo 
confitto, e pendente in un legno, 
ricoperto di fangue, e di piaghe, 
trapalato da tante fpinc nel capo: 
eccolo agonizante privo d'ogni con- 
tòrto. Qilefto è l'operato date, ò 
difonefto , prepter fcdu$ pop ali rnei 
percuffi eum. Tu dunque con anda- 
re in quella Cafa , con mantenere 
quella pratica , col durare in quella 
occulta corrilpondenza hai piaga- 
to, hai Crocifilfo il tuo Signore, il 
tuo Dio, Si ardirai di chiamare 
fragilità un tale eccello ? Taci , e 
fe vuoi aprir bocca , aprila folo per 
dcrcftarc le tue colpe ,'per diman- 
dare mifericordia. Se bene a che 
rifcaldarmi ? Mercè clic a’ Pecca- 
tori difonefti nulla premono i pati- 
menti, ò la morte di Crifto . Non 
*ò per tanto chi mi tenga, che io 
non venga qui a ftravsganzc . Un’ 
onorata Fanciulla vedendoli lunga- 
mente perfeguitata da un Giovine 
difonefto , tentò tutte le art» per ri- 


ammonizioni, m ifchiò minaccie; 
ma tutto invano, perche lo sfac- 
ciato Giovine , avendo un dì ofltr- 
vato effer fola rima Ila in Cafa la 
Donzella , ebbe ardire d’aprir la 
Porta, falir le Scale , giungere al- 
la Sala, e finalmente arrivare alla 
Camera della Fanciulla , la quale 
in vederfi comparir d'avanri impro- 
vifo quel Giovine indegno , s’im- 
pallidì , intimorì come alla villa 
di un’ orribile Serpente j e non fa- 
pendo inqucllo sbigottimento d’a- 
nimo, in quella confufione di pen- 
fieri come difenderli 5 nel cercar 
che voleva fcampo , e nell’ alzar , 
che fece gli occhi per dimandare 
ajuto dal Cielo , vidde un gran 
Crocifilfo, che ella teneva appefo 
nella fua ftanza , e prefolo, corfe 
frettolofa alla Porta della Camera , 
equiviattraverfato alla foglia, lo 
collocò ; indi con volto accefo , 
con guardo fofeo, con voce più , 
che ìeminile , ripiena di tanto ardi- 
re , gridò : vieni pure , vieni , c 
sfogi ti ,ò federato; macccod’or- 
de ti convicn partire : sù qucfto Cri- 
fto. Se ti dà Fanimo di prima con- 
culcare le fue membra, io ftò per 
dire, avrò pazienza, che poi pro- 
fani le mie. Reftò a tal’ atto cpel 
Giovine , Se a quelle voci non sò fe 
più ftnpido per la novità, ò fe più 
confalo per la vergogna , cambiò 
il fcmbiante in mille colori , e pro- 
fìratoapiedi di quel Crifto , parlò 
aftaipiù con gli occhi, che con la 
lingua : fi disfece in pianto, fi dol- 
fe dell’ ardire, ne domandò il ca- 
ftigo , ne propofe Icincndaziore ; 
ma fe quel Giovine, miei UU. , 
avertè operato tutto Sopporto, & 

avertè 
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averte porto il piede sii la Faccia, e doppo poi darvi de* calci , vol- 
sù le Piaghe di quel Cri fio, voi tarvi le fpalle, non voler più Caper 


v' inorridircftc al racconto , e fe 
l'avefte poturo avere prefente con le 
vortre mani meritamente l’avcrerte 
sbranato . Or Tappiate , che voi non 
potete entrare in quella Cafa , non 
potete entrare in quella Camera, 


nulla di voi. Eh via fiate voi le pri- 
me a fprezzargli : Non gli guardate 
più; mandateglialla malloYa. Eo- 
co l’Amante voftro, eccolo, ecco- 
lo, donatevi a lni , confecrarevi a 
lui : O che bell' Amante è Giesù. 


I '-««••ivi» j • n/ v. ìiv. iiiiramv v vjivju i 

non potete partire per quel la ftrada ; Quelli Amori malnati partino da 
voi nf intendete , fenza mettere i voi, e tornino ad abitare negli A- 
piedi sù le Piaghe adorate dique- biffi, donde fono nfeiri . Tri di noi 
ftoCrirto, fe non vifibile , almeno chi hd da regnare ? L'amordiGie- 
certo invifibilc . Se cosi è, di (ore- sù , Viva Giesù , Viva Giesù j 
ili , faziatevi , conculcatelo, ftrap- Quello ricolmi i noftri cuori, e vi 
pazzatelo: cccovelo fotto de’ piedi . benedica. 


O Dio ! In che modo barbaro bifò- 
gna mai predicare ! Andate pure, ò 
difonclli , ‘ a sfogare i Vollri capric- 
ci , che Giesù intanto lì rimarrà a 
feontar con le Tue pene i vofìrì drit- 
ti 5 voi andarete a pofarvi sù mòr- 
bide piume , egli fi rimarrà a Ipafi- 
mare sù duro patibolò : vói andare- 
re ad inghirlandarvi di molli fiori , 


Benedi£liò Dei Omnipotcntis Pa- 
tris, & Filii ,’ & Spirilns Saréli, 
dcfccndat fuper vos & maneat 
femper . ' 
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lafciatc di venire nella 
giornata di domani doppo 
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eglirimarraffi a languire fràfpine pranfo , &c. Dimattina non vi fari 
acute : voi andarete àpartar le ore ProcefÉonc • onde rutti a Confertar- 
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in trallulli libidinofi, e Giesù ri- 
marrà a numerarle fri mortali ago- 
nie . Voi finalmente a godere, e 
Crillo a patire . 

E’poffibile, che ad ogn’ altro fi 
abbia da dare l’amore fuorché a 
Giesù? Qui non amat Dominion Je~ 
fum anathema fìt ; chi non ama 
Giesù gli fi a rtrappato il cuore dal 
petto, fia fcommnnicato . Ma voi 
lìngolarmente vorrei l’amafte , d 
Donzelle ; voi , che andate così 
pe r dure dietro quei vollri innamo- 
rati , chepenfatc, che voglino > 
Belle parole, belle pr omelie: ripi- 
glierò , ti Ipoferò , ti renderò Ponor 
tuo, fin tanto che fiano giunti a 


fi ò alle vortre Parocchic , ò qui, 
ove fpero , che a veremo Conlèrtori . 
Ci fono alcuni di quelli Signori, che 
ne fanno venire , e gli terranno in 
Cafa quelli giorni , che reltano j 
Dio fin quello li rimuneri . Vi fa- 
ranno anche Conlèffionarj per le 
Donne , poiché il nolìraSaccrdote 
accomodarà varie Sedie, da una 
parte delle quali penda un panno . 

Ecco S. Francefco Saverio ; nella 
fua vira fi leggono tante grazie à 
più Madri per aver figli, e per re- 
ftiruirgli j già mezzi morti . Tene- 
va nnaMadre sù le braccia un pic- 
colo fuo figliolino agnnizante, c già 
Io piangeva per morto, efortara a 
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benedetta, con le Reliquie di San 
Saverio , fubito léce bocca ridente , 
e guari. 

Diremo il /olito Pater, &Ave, 
& il retto come fopra . 

Nel giorno di domani tutti quel- 
li Uomini , che portano il Crocifif- 
iò , e Stendardi , portino altresì 
qualche divi fa di penitenza , di Cro- 
ci in fpalla , Corone di fpine , corde 
al collo , &c. Così pure tutte quelle 
Donne, che portano Crocifitto, e 
Stendardi , ojtre alle divife di peni- 
tenza di Corde , Corone di fpine , 
& altre fogliono veftire di bianco 
con veli calati fugl' occhi per dare 
efempio a tutti di ciò , che debbano 
fare anche gl' altri . 

Contentatevi , che io vi fuggeri- 
fca qualche cofa de' ricordi , che 
vi diedi ieri, Sic. 

Quella fera vi farà la Proceflione 
come jeri fera , fpcro ancora mag- 
giori fegni di penitenza j al terzo 
legno venite alla Chiefa . 

I Verfetti , fopra de' quali fi fa- 

. i v •' . : ’jft'i: t.Vì ,oi. '.oxx'i vu> 

• ' ' , I»’. ! T.. ‘ * 


ranno i brevi Difcorfi faranno i fe- 
guenti . 

PER LA PRIMA POSATA. 

Senta o?n' un dorè raffi il dì fatale , 
Dal letto al Tribunale . 

PER LA SECONDA POSATA , 

Tectator , che nafeondi il mal comme ffo 
Credi tu col tuo Dio di far l'ifteffo i 

PER LA TERZA POSATA. 

0 tu , che prendi ogni mio detto in 
giuoco. 

Senti Cri fio , che grida : al fuoco , al 
fuoco . 

Domani v’afperto, e fi daranno 
due carte a’ Signori Curati , acciò 
le facciano a fingere in luogo vi libi- 
le; una ferve per intimare al Pec- 
catore , che chi mal vive , mal 
muore ; l'altra contro quelli , che 
befiemmiano . 
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QU I N T A 

' 

In cui fi moftra l’obbligo non foto di perdonare le 
ofFefe , ma di dare i fegni comuni di 
benevolenza Criftiana. 

Ego autem dico vobis y diìigite inimicos vcflros. 
Matth. 5. 44. . ;; v 




Ifse pur bene Teinifto- 
clc, allorché rifpofe a 
colui , che gli (ì offeri- 
va d’infegnarli il mo- 
do , e l'arte di ritenere 
a memoria quanto mai averte bra- 
mato ricordarli , poiché gli fog- 
giunfc , che cola aliai più grata gli 
averebbe fatto, fe gli averte info- 
gnato il modo di torli dalla memo- 
ria qua aro tal 1 ora è, nonfoio uti- 
le , ma neceflario dimenticarli : 
Grati» s / ibi faBurutn fi fe obli vi fri, 
•ju* veilct , (juànifi meminifie docuif- 
jtt* Piaccrte pure al Cielo , che vi 
forte una limile arte , certo , che fe 
vi forte molti (Time ferpi di difcordie 
nafeenti lì potrebbero appena nate , 
ftrozzare : è certo, che con faciliti 
fi potrebbero torre dal cuore quelle 
picciolc fpine, che covate , altro 
non producono, che ferite, e tal* 
ora mortali 5 fi potrebbe torre dall* 
animo quel picciolo veleno di dif- 
gufto, che tenuto qualche tempo v 
infetta le vene con roffico mortale 
di crudi rilcnriinenti . Ma noftra 
difgram s ima si beU’arte di di- 


menticarli quanto tal' ora è necef- 
fario feordarfi , non v’c . Che fa- 
remo dunque per togliere dal cuore 
degli Uomini la brama delle ven- 
dette? Ricorreremo alla grazia , e 
con I’ajuto di quella moftrerò eflèr 
gloria perdonare : tanto più , che 
fi fegue l’efempio di Chilo , il còra- 
mando di Dio , che vuole il perdo- 
no delle ingiurie . 

Orsù dunque , ditemi qual' è il 
motivo, chevifufcitò lo fdegno, 
e vi dà impulfo alla vendetta? gran- 
de , voi mi replicate : fono (lato 
oltraggiato nella reputazione , dan- 
neggiato nella robba , perfeguicato 
nella vira , hi operato con me da 
furbo, da federato : conviene, che 
mi vendichi , alrrimente vi rimetto 
del mio onore , della mia ripara- 
zione . Piano , piano , date luogo 
alla paffione , per conoscere aper- 
tamente quanto v'ingannate r con 
dire , che , fe non vi vendicare , vi 
rimettete d'onore , e di riputazio- 
ne . 

• Confideriatnoartenramente que- 
lla verità : Ditemi, chi compone, 

chi 
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5 6 V rattca de \ 

chùforma ij Mondo ? Senza dubio 
i Configli , i Ma fibrati , i Gover- 
natori, i Principi, ò Ecckfì aitici, 
ò Secolari . Or quefti aflerifeono , 
che fia vergogna ilperddhare? Ap- 
punto: AnziqucfH con intimar èa-' 
fiighi , c con fulminar cenfurc , 
parlano con! lingue di fpavento. , 
non cfler vergogna, ma gloria, il 
perdonare. 

E fe pur volete dilatar quello 
Mondo , non vi porrete a formarlo,, 
falvo che di Dotti, di Savii , di 
Pii : cd è pur vero , che quanti 
fono i Dotti , & i Savii , altro non 
fanno, che impiegarli nello A.\bi- 
limcnto della quiete , della concor- 
dia, della Pace; & i Pii ben fpefiò 
a tale effetto porgon preghiere a 
Dio, acciò lì efiirpi ogni odio dal 
cuore de’ Vendicativi , dunque non 
è vergogna perdonare. 

Voi mi replicate , che tanto v’è 
un Mondo , benché picciolo , il 
quale afferifee , elfer vergogna il 
perdonare . Quello vofiro Mondo , 
v'intendo, è una combriccola di 
quattro cervelli (Ventati , che vi- 
vono a fiampa, eferzacofcienza, 
e con una tintura di politica Diabo- 
lica , c prelfo di voi averà.più forza 
un tal picciolo Mondo , e non Pave- 
ra quel Mondo vero compollo di 
Magiilrati , di Governatori , di 
Dotti, diSavj, di Pii ? Anzi mi- 
rate quanto è flolto quello vollro 
Mondo, sù di cui v’appoggiate . 
Egli, feor, che liete fanovi dice, 
che fe perdonate vi rimettete del 
vollro onore ; da lì a poche ore , fe 
per difgrazia farete moribondo , vi 
dichiarerà per infame, fe non per- 
donare : Mi meraviglio di voi . 

S 'acquili» gloria a perdonate l’in- 


Ue Mijfioni 

giurie s a rimetter*- l’pffefe . Eh; 
’ che non fi perde , torno a dirvi , 
di repucazibne a perdonare all'ini- 
mico : Sapete, quando vi rimette- 
te del vollro ooorc,, della vollra re- 
putazione, a Monche fate fare quei 
TeAamcnti'7'cne cominciano col 
nome di Dio, e fimfeono fon quel- 
lo delDiavoio : allorché praticate 
quelle ufure , opprimete fa Vedova , 
aflaflìnare » pupilli , litigate contro 
ragione ; Allora sì, che vi rimet- 
ti del tuo onore , ò Donna , quando 
( porti le ambasciate , i biglietti , 
i regali , ma non gii quando per- 
doni al profilino ; Allora sì , quan- 
do prefli la Cafa , dai la com oditi, 
fai la guardia , ò allora sì, che vi 
rimetti del tuo onore < del tuo ono- 
re vi rimetti a condur la Figlia in 
quelle veglie, a Jafciar venire in 
Cafa gli Amanti : ò qui sì, che vi 
fi rimette del tuo Onore, e gii fi 
fparla come di reputazione perdu- 
ta. Se bene in materia di tanta im- 
portanza, trattandoli di reputazio- 
ne , non voglio , che crediate a 
me, ma a voi Aedi j il feguente 
cafo j che fon per narrarvi , vi hi 
da far decidere , fe veramente fi 
perda di reputazione, òpur fi ac- 
quiAi d’onore nel perdonare: Udi- 
telo , c preparatevi al pianto , per- 
che certo non fi può fentire fenza 
tributo di lacrimare. 

Narrano le Storie della minima 
mia Compagnia di Giesù , come 
una gran Drma, rimaAa in fiato 
vedovile , e con ampie facoltà , 
avea per frutto delle fue nobiliffimc 
nozze un Figlio inctididiciafcttc 
anni , unico erede di tutte le fu- 
Aanze , pupilla degli occhi fuoi . 
Or mentre quefii Aavafene un dì 

or- 
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ordendo in mezzo alla Arada un 
certo giuoco : fi abbattè a patta- 
re un ForeAiero , il quale acciden- 
talmente glie lofcompofe. Sifde- 
gnò il nobil Garzone , e con alcu- 
ne parole rifcntitc feri si altamente 
l'animo del ForaAiere , che tirato 
a mano alla Spada , gli Acfe una 
fioccata sì fiera, che colpitolo nel 
mezzo del petto , lo pafsò da banda 
a banda , c lo Aefe fepolto , e morto 
nel proprio Sangue . Affacciatati in 
queAo mentre alla finefira la Madre, 
vidde , e che vidde ? vidde efiinto 
dentro un lago di fangue l'unico 
erede delle fue foAanze , il caro fuo 
Figliuolo . Iinaginatcvi qual do- 
vere efTere il dolore { ma che ? 
Come Donna di gran pierà , alzati 
gli occhi al Cielo, le non frenò le 
lacrime, certo compofe il cuore, 
rimettendoli al Divino volere . Fri 
tanto l'Uccifore cercando fcampo , 
entrò nella prima Cala , che trovò 
aperta , & appunto era quella dell’ 
eAinto ; Salì le Scale , giunte alia 
Sala, s’inoltrò nelle Camere , ove 
veduto dalla Madre col ferro in 
mano, imbrattato nel fangue del 
Figlio, fcntiflì richiedere di rico- 
vero : al che ella prontamente con- 
defcefe ; e frettolofa ordinogli un 
lauto pranfo : e prima di porlo a 
tavola , volle ella pure dar da lava- 
re a quelle mani inrrifc nel Sangue 
del fuo unico Figlio ; ella pure il 
fervi a menfa, la quale terminata 
gli dille : Or tappiate, ò Figlio, 
dico Figlio, perche avendomi voi 
tolto con queAo ferro l’unico fi- 
glio , che avevo : Voi prendo, e 
voglio per figlio . Sentite : in niun 
luogo voi fete meno ficuro, che in 
queAo , rei qual prcAo farà la Cor- 
rane Trina , 
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re . Io per tanto vi configlio a par- 
tire > eccovi in ajuto queAa boria 
piena d’oro, e vifervirà perilvo- 
Aro viaggio ; andate alla Aalla , e 
quivi trovarete un buon Cavallo, 
quello pure prendete, col quale po- 
tiate preAo ufeir distato; Più vo- 
leva dire , ma fu coArctta a dar 
sfogo alle lacrime . Che dite , ò 
Aolri vendicativi ? Vipofc del fuo 
onore in perdonare qucAa Signora ? 
Eh che voi Aefiì afferitc, che non 
vi rimife d’onore , ma l’acquiftò 
per atto sì bello. Se nonviavefle 
acquiAato d’ouore , che accadeva , 
che s’impiegaffcr le penne in la- 
fciarci memoria di sì bel fatto ? E 
fu quello, che diè nome di Arada 
pia, aquclla Arada, ove è il nobil 
Palazzo . Ah fciocco ! Et averai 
più ardire di dire, che vi rimetti 
del tuo onore a perdonare l’ingiu- 
rie ? Del tuo sì , e del più preziofo 
vi rimetti a non perdonare , perche 
vi metti l'Anima . 

Ecco ò vendicativo sbattuto il 
tuo gran motivo di vendetta ; e per- 
ciò quando tù non ti arrenda al per- 
dono , io non sò più , che dirmi , 
falvo, che richiederti a fpecchiarti 
in queAo CriAo , Se a riflettere 
qual" efempio egli ti abbia dato di 
perdono : Aarò a vedere , che tù 
ardifea nè pur di penfare di rimet- 
tervi del tuoonore a feguir refem- 
pio di CriAo , magna gloria efì fe- 
diti Dominum . E’ certo , che i’efem- 
pio d’un grande hà forza maggiore 
per muovere alla fua imitazione : 
BaAò, che Abimelecco Rè bifo- 
gnofo di molte legna per certa 
funzione di Guerra , ne togli* Ae 
con mano reale un pezzo , perche 
tutti non folamente Soldati , ma 
H Uffi- 
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Ufficiali più riguardevoli , fe li po- tradito , condennato , crocififlTo : 
netterò sii le fpaJIc. Rifletti un po- Tater ignofce : a chi ? A chi con 
co a’ belli efempi , che t‘hi dato duri chiodi m'hi confìtte le mani t 


quello Crifto Supremo Monarca , 
Principe degli Angeli , e degl' Uo- 
mini ; che elèmpio diede, quante 
grazie compartì egli a i Pontefici , 
a Farifei , che lo perfeguitarono ? 
* Pareva, che gli ftrappazzi fodero 
per quei ribaldi Temenze di benefi- 
zii . Qual dolcezza mai moflrò a 
Giuda , dandoli fino con le file 
mani il Tuo Sangue nell' Eucariftia ? 
Acciò , fe ben l'aveva venduto , ad 
ogni modo fòlle Tuo. Che clemen- 
za non praticò con quel Malco , 
che più iacrilcgo di rutti gli altri, 
' ardì d'effere il primo a mettergli 
le mani addoflo ? Gii refe con un 
miracolo l'orecchio recifoli da S. 
Pietro, quali, che poco gli pareffe 
di beneficare in altra guifa quell* 
empio , fe non metteva mano all’ 
Onnipotenza . In fomma la fua San- 
tillana Palfione fu un gran com- 
pendio, per sé d'oltraggi, e per i 
Tuoi nemici di grazie ; Siche lu 
Crifto limile al Sole , che quan- 
tunque ingombrato da nuvole, ad 
ogni modo fi benefizii j limile ad 
una pianta fruttifera, che dà ifuoi 
pomi anche a quelli ftelfi, thè la 
percuotono . Ah , che , fe quelli 
furono rari efempj d'amore verfo 
chi ci maltratta ; furono però co- 
me piccioli indizj di quel mafli- 
mo, che ci diede siila Croce, efù 
veramentcdegnod’unDio. Udire, 
Tater, dice egli rivogo all’ Eterno 
Padre, Tater ignofce illis , Padre, 
Eterno Padre, il voftro Unigenito 
vuole una grazia da voi prima di 
morire ; dimanda, ò Figlio t che 
perdonate: e a chi ? A chi m’hi 


Tater , dì Figlio , a chi ? A chi 
m’hi traforato i piedi, me gli hi . 
fermati sù quello legno , Tater 
ignofce , sì Figlio , perdonare * . 
perdonate a chi da capo a piedi 
m'hà flagellato , a chi m’hà co- 
ronato di pungenriflìrae fpine ; Ta- 
ter ignofce ; a chi ? A chi m'aprì 
con dura * lancia quello Collare ; 
a chi ? A chi m’hi pollo in Cro- 
ce { a chi ? A chi mi toglie la vi- 
ta, a chi mi di la Morte : Quia 
appetirne , griderò io con Ambro- 
gio , non difeat ignofeere , quando 
prò pcrfecutoribus 'cbriflus orabat t 
E chi fari , che fdegni di perdo- 
nare , fe Crifto chiede il perdono 
per i fuoi nemici' con tanre boc- 
che , quante fono le ferite ? Qual 
vendicativo fari sì protervo, che 
vedendo il Ré de Regi, che perdo- 
na , voglia oftinato vendicarli , 
non voglia perdonare ? Se vi é , 
efea diChiefa : non deve ftar qui 
fuperbo contro di chi l’oflèfc ; fe 
Crifto fpalìma sù la Croce per chi 
l 'oltraggiò : Gran cofa ! Crifto per- 
dona , mentre vogliamo , a tutti , 
e tu non vuoi perdonare né pure 
ad uno ; Perdona un Figlio di Dio { 
e non vuoi perdonare tu , che lei 
Figlio della putredine , creatura 
viìilfima. Crifto hi perdonato a 
te tante volte, e tù non vuoi per- 
donare nè pure una volta. Crifto 
perdona , ancorché non fia prcga-i 
to; etùnieghi di perdonare , pre* 

f ato, nonfòlo dagli Uomini, ma 
a' Santi, dalla Vergine , da Dior 
Si può vedere odi nazione più facri- 
lega di quella? Or vi, maledetto, 

; ' fgii» 
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e gii , che. non ti muove J’efempio fuperbe , tefte babane inchinatevi , 


diCrifto; bifogna dire, che non 
fei , ò non ineriti d'efTcr Criftia- 
no . Ecco , vedi , ecco Crifto , 
che ti volta le (palle da quello luo- 
go, come appunto re le rivolta dal 
Cielo. Mio Dio, parlo contro chi 
non vuol perdonare : mio Dio per- 
donatemi : fatelo ftrangolar da’ 
Diavoli , e non riceva perdono da 
voi , chi non feguendo il voftro 
elcmpio sfacciatamente lo nega ; 
prima, che parta da quello Tem- 
pio abbandonatelo affatto, e con 
•i vo/lri chiodi piantategli in mezzo 
al cuore i’etema fua dannazione . 
Deh iafeiate, che con libertà io 
parli : Sacri Pallori, ordinate con 
commando irrevocabile , che fi 
tolghino via dalle Chiefe gli ado- 
rati Tribunali della Confeflione ; 
e voi Minillri riveriti del Tempio 
prontamente efeguite $ Non è do- 
vere , che Dio perdoni le offefe a 
chi non perdona ; c quel Sangue di 
Gicstt , che fi fparge a falute di 
chi perdona , fia a dannazione di 
chi vuol vivere vendicativo . Se 
bene a che fiancarmi? Dio com- 
manda, tanto balla : conviene a 
forza obbedire . Iddio comman- 
da che rifpondi ? La mia repu- 
tazione : non importi : perdona , 
La mia róbba : non importa: vo- 
glio , perdona . La lite ingioila , 
non importa : voglio , perdona . 
E ancor caldo il cadavcro del Fi- 

S lio , del Marito , del Fratello , 
:1 Cognato : non importa : vo- 
glio, perdona. Che dici? che ri- 
lpondi ? Bene, t’intendo; tu mo- 
firi di non faper chi fia quel Dio, 
-che ti commanda r Odi, &inor- 
ridifci . Olà tefic altiere , tefie 


abballatevi , umiliatevi . E’ Dio^ 
che parla, e parla a voi con com- 
raando : or non parla per bocca 
mia a Turchi, icfEretici , a Scr- 
inatici , a Gentili , a Diavoli , che 


lo negano , ò lo firappazzano , d 


non Io conofcono , ò l’odiano ; 
ma parla a voi , che avete la fron- 
te bagnata d'acque Batrcfimali w 
Sapete chi è quello, che vi com- 
manda il perdonare all’ Inimico? 
Egli è quello, chefcarica letem- 
pefte fopra de’ tuoi Campi, quel- 
lo, che manda le mortalità negli 
Armenti , quello , che in un fol 
giorno hà fatto morire trenta mi- 
la perfone nella Città di Genova, 
e di Napoli in un fol di , percoter- 
dole con fiera peftilenza ; Egli è 
quello, che ti hà feoflò da fonda- 
menti con fiero Terremoto la rua 
abitazione ; Egli è quello , che è 
Padrone a (Voluto della ma robba, 
de’ tuoi, di tè ; Egli c quello, che 
poflqmm oc ci deri t corpus , habetpo- 
tefìatem mietere in vehennam , che 
doppo d'averti pofto il corpomor- 
to interra, hà podefii di piantarci 
l'Anima nell' Infèrno per tutta l’e- 
ternità . * 

Quello è quel Dio , di cni dice 
il Santo Giob , che con un fiato fo- 
to può incenerirvi , vidi eos ,• qui 
operantur miquìtatem , fante Deo , 
perii [ie , non dice fui? arante , non 
dice fulminante , ma flante , per- 
che fe Dio vuole , tutti ad un* ora 
ci può con un foffìo diftruggere : 
Spirita labiorum fuorutn, dicelfa- 
ia , interficiet ìmpium . Or quello 
Dio sì grande , e sì potente ti com- 
manda, chetu nonodii l’inimico, 
che vJe adire, non gli trami la 
H 1 mor- 
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morte j non gl5 feriva contro ; non dico nulla 5 i coltami degl* Idolatri 


fomenti lagiuftizia; non gli tolga 
la robba , ò reputazione : ma di 
più, quando tu dicellì di non fare 
ninna di quelle cofe , e di non odia- 
re il tuo profilino ; egli anco vuo- 
le, che tu dia fegni aperti di non 
portargli odio, e perciò Jofaluti, 
gli parli, non gli volti le fpalle, 
non abbandoni i compagni , quando 
egli fopraggi unge; hai da trattare 
(quella è la legge di Dio) il Cit- 
tadino da Cittadino, il Fratello da 
Fratello , la Sorella da Sorella , il 
Parente da Parente . Vi faranno 
( così non forte ) tra mici Uditori , 
Parenti, che non parlano con altri 
Parenti $ Fratelli , che non tratta- 
no coni Fratelli 5 e tal* ora Figli , 
che paleranno iMcfi lenza parlare 
con il loro Padre , e Madre . Que- 
llo modo d’operare vi tiene in pec- 
cato mortale : perche Iddio com- 
uianda, nonfolo, che non odiate : 
ma di più, che dimollriate di non 
odiare . Oltre di che quello negare 
quelli fegni communi , apertamen- 
te palcfano l'odio , che avete in 
cuore . A me potete dire, non odio , 
ma non già a Dio , che c feruta- 
tor cordium . Ne mi fiate a dire : 
tocca a lui parlare il primo : io 
fon l’offefo ; Se io ti dico , che toc- 
ca a te, che fei l’oflèfo , perche tu 
tei quello, che per ordinario hai il 
rancore, e l’odio ; e perciò a te 
(petta per ritornare in grazia di 
Dio . Pretto, sù, obbedifei : di 
la pace : parla al tuo profilino : 
dagli fegni, che non J’odii : fari 
pur vero, che per alcuni io getterò 
al vento quelle mie parole . Dio im- 
mortale, che ofièio fi vendichi il 
Turco, lo Sci ta, il Barbaro, non 


non fon difeordi dagl’ Idoli : Ma 
che.fi vendichi chi adora Crifto 
Crocifitto , che perdonò a croci- 
li fiori, Parer ignofee illis , ò quello 
sì, che non l'intendo . Chriflianus 
nulli us efthoftis: autfiefl , jam non 
eft Chriflianus . UCriftiano, grida 
Tertulliano, none nemico d'alcu- 
110 , ò fe è , non è Criftiano . Son 
onorato : Son Cavagliere : Son Da- 
ma . Tacete , & umiliatevi rette 
fuperbc , e le Dio vi commanda , 
che vi gettiate la tetta a i piedi , non 
che perdoniate all’ inimico, abbia- 
te a gloria di marcirli avanti deca- 
pitati . Son onorato , fon Cavaglie- 
re , fon Dama : Sete Cenere, c Pol- 
vere , e balzerete nell' Inferno , fc 
non perdonate . 

Ve lo rettifichi il lègtientc fatto , 
tanto decantato ne’ Pergami. S’o- 
diarono longamente caie Nemici 
fenza falutarfi , fenza parlarli : Am- 
malofienc uno , & in breve tempo 
fù fpedito da’ Medici , gli furono 
attorno i Parenti , Amici , e Con- 
fèffori , perche deponeflc l’odio , e 
parlatte all’ Inimico : tanto fi ditte, 
che il moribondo s’indufle a dar la 
pace , & a voler parlare ? fu condor 
to l'Avverfario , il quale anche pie- 
no di livore fenza punto intenerirli , 
allorché fi fentì dimandar dal mo- 
ribondo la pace , lo fchernì , con 
dirgli , che la dimandava , perche 
era in quel punto, e glie la negò. 
Allora il moribondo richiamati li 
fpiriti di venderà, fi (cagliò con 
quel poco di fiato, che aveva con- 
tro l'inimico , l’ingiuriò, lo mal- 
trattò di parole, ne (labili la ven- 
detta , e così pieno di rr bbia Ipirò . 
E che credete forfè , che non face fie 

la ven- 
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la vendetta? La fece, poiché indi 
a poco tempo, allorché rinimico 
fi trovava nella Piazza in un circolo 
di compagni , comparveli avanti 
a villa di tutti un’ ombra terribile , 
con una mazza di fèrro in mano, Si 
olà, gli diflè : fon venuto a fare le 
mie vendette 5 egiàchefiamoftati 
nemici nel Mondo, voglio, cheta- 
li fiamo per tutta l'eternità j e da- 
tali con fiero colpo la mazza di fèr- 
ro in petto, lo ftefe morto a terra, 
e fcco condurti* J 'Anima all' Infer- 
no. 

Ecco ciò , che fuccede a chi vuo- 
le la vendetta 5 & ancora a chi fe 
non hi rancori nel cuore , dà fogno 
doverli , mentre non piarla, non 
faluta ; Sappiate dunque, che fere 
obbligati a dar fegno di non aver 
odio nel voftro cuore; e pierò quei 
fegni, che fi chiamano di benevo- 
lenza commune ; e quello è un' ob- 
bligo di precetto . Siete per tanto 
obbligati a dar quei légni di par- 
lare, difalutare, di vifirare nelle 
proprie Cafe alle occorrenze , co- 
me coramunemcnre fi pratica con 
tutte le perfone di fimil forte , 
cioè a dire da. Parenti con i Pa- 
renti, da Vicini con i Vicini , da 
Paefani co' Paefani . 

O Padre? Quanrunqne m’abbia 
ingiuriato , non li voglio male , 
ma non voglio trattar con lui . Pri- 
mieramente nego, che non li ve- 
gliare male j parche ne fparlate ; 
perche femprc inrerprerare male le 
fne azioni} vi difpiacciono i fuoi 
avanzamenti ; godete del fuo male; 
vorrefte , che tutto il Mondo fotte 
contro di lui del vollro umore . Mi- 
rate : vedete quel fumo ? Padre si . 
Che ve Torto? il fuoco, non è vc- 
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ro ? Padre nò : eh appunto. Fil- 
mo , dunque fuoco : non parlare , 
nonfalutarc: fumo; dunque fno.-o 
di livore . Orsù via , fon con voi , 
fi annida nel voftro cuore la cariti 
neceflaria ; ma i fegni di benevolen- 
za commune , ove fono ? Bifogi a 
pur praticarli . Non fiete in un Mi- 
lano, in una Roma, ove commu- 
nemente non fi parlano, non fi fa- 
lutano i Concittadini . Qui non è 
così ; perche fiere folito alle oc- 
correnze di ragionatoli tutti . 

Son contento , SBpal' uno , di 
parlare a chi m'hi offefo ; ma non 
voglio eflère il primo . Sapere chi 
hi daeflèreilprimo ? Quello, che 
am$ più l'Anima fua . Sapete chi 
hi da eflère il primo ? Quello , 
che è fiato offeio . O Padre , que- 
llo è contro ogni dovere . V'in- 
gannate . Chi hi bi fogno di guari- 
re ? Quello , che hi offefo , ò 
quello , che è flato offefo ? Cotte- 
lo, che hi il rancore nel cuore ; 
dunque quello parli ; O Padre , non 
fono obbligato, ( velapaflo ) & 
Iddio non hi obbligo di darvi il 
Paradifo . Guai a voi , fè Dio 
aveflè i voftri fornimenti, certo il 
Paradifo non Faverelle ; perche fi 
protetta di voler ufar con voi quella 
mifura di mifericordia , che voi 
nfare col voftro Profilino . Con 
quella occafionc contentatevi , che 
io vi dica , che non sò capire il vo- 
ftro operare : Voi avete bifogno 
per i voftri peccati dell* abbondan- 
za della mifericordia Divina : la 
domandate ; Dio ve la promette , 
purché abbiate mifericordia del 
voftro profiìmo. E voi che dite? 
Signore , voglio sì la voftra mife- 
ricordia, ma niente ne voglio tifa- 
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re al mio proflìmo : V'ingannate: 
Dimittite , & dimittemÌKi . 

Io non gli voglio male , ma non 
lo voglio vedere , non lo voglio in 
Patria . Iddio non vi vuol male , 
ina non vi vuol vedere , non vi 
vuole in Paradifo . Oftolri! Il Pa- 
radifo è voftro , e non volete per- 
donare. Quelli, che averanno de’ 
Nemici , hanno , fe vogliono , il 
Paradifo in pugno, e doppo d’aver 
perdonato ponno dire con lieta 
fronte al Sia^c : Signore , io vo- 
glio il PanHo; me l’avete pro- 
m erto, fe perdono ; ho perdonato, 
lo voglio : E vi vorrete privare 
d’un tanto bene , della grazia del 
Prencipe per quel livorctto ,. per 
quella orti nazione di non parlare , 
di non {aiutare ? O fe fapefte f m’hà 
offèfo ; m’hà danneggiato nella 
robba, nella perfoua ; < • per que- 
fto vi fi dice , che facciate la pa- 
ce , che parliate perche v’hd offe- 
rti; fev’aveflc regalato, nonacca- 
derebbe altro. 

M'hioffcibdiralmodo, che, le 
non erano i miei Santi Avvocati , la 
Vergine , retta vo fui tiro : Si eh ? 
Pretto, dunque, la pace, per cor- 
ri fponderc alla grazia ricevuta di 
non eflcre rertato morto col corpo 
fopra la terra, con l’Anima fepolta 
nell’ Inferno . 

Orsù finiamola ; ò lafciare i ran- 
cori , gli odii , ò parlare al fuo prof, 
fimo , ò voltar le fpalle al Paradifo, 
a i Santi , alla Vergine , a Dio ; una 
delle due: aut mm chrifio ,aiu cum 
Diabolo nos tfie oportet ; diramai , 
quod yolumus , ò con Crifto perdo- 
nando, ò col Diavolo vendican- 
doci . Sento , che ogn* uno mi t i- 
fponde : purché fiftia con Dio, fi 


lattino i rancori , gli odii , le ven- 
dette ; fi parli al prò (fimo ; fi faiuti ; 

g li fi pretti ogni offizio di Crirtiana 
enevolenza . 

Ecco dunque, che per ftabilirvi 
il Paradifo , prendo la penna in 
mano , & immerfa nelle Piaghe 
Santirtìme rtendo col Sangue d'un 
Dio fatto Uomo la forinola del 
perdono a’ nemici . Attenti , chi 
vuolfalure : fi turi le orecchie chi 
non fi cura dell’ Eternità Beata . 
Io, mio Redentore, per quell’uf- 
fizio, che indegnamente foftengo 
sù quefto luogo , a nome di quello 
popolo, midichiaro, come ogni 
vendicativo depone a’voftri piedi 
adorati tutte le ingiurie, che ab- 
bia mai ricevute ; qui facrificano 
i loro fdegni : qui fcannano i loro 
odii per vittime al voftro amore; 
e benché affai loro ttotri privarli 
di quel diletto , che feoo porta la 
vendetta ; con rutto ciò , perche 
voi cosi commandare , vogliono 
obbedirvi; offerifcono per tanto la 
pace all' inimico , c perdonano a 
tutti . Voi altresì, mio Dio, per- 
donategli le loro colpe, con quel- 
la pierà , con cni erti perdonano a’ 
loro nemici ; e quando da’ Demonj 
in punto di morte faranno accufati 
al Divino Tribunale ; voi fiate il 
loro Dittnfore, e Protettore , già 
che per voi perdonano le oftefe ri- 
cevute. Evvi qui alcuno rrà quelli, 
che hanno ricevute ingiùrie , il qua- 
le recufi foferiverfi ì Se v’è , parli . 
S* dichiari : perche quando vi fia 
uno di tal forte , il quale non voglia 
fbttriverfi ? io allora divenuto con- 
tro di lui tutto fuoco, con quefto 
rnedefimo fangue ttriverò per lui 
ttntcnza d’eterna dannazione : Wuo- 
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ja , grido, muoja l'indegno , pe- 
rifea chi nega a Crifto domanda 
si giufta ; e quefto Sangue , che do- 
veva falvarlo, quefto Io condanni 
al fuoco eterno. Non trovi pietà, 
non impetri tla voi Mifericordia , 
mio Dio , chi non vuol perdonare . 
Prevalghino i Tuoi Avverfarj ; cada 
egli vittima de’ fuoi nemici s rcfti 
Vedova la Conforte, orfani i figli , 
fenza trovare nè tetto , che gli ac- 
colga , ne verte , che gli ricopra : 
Si di Alpi Jafuarobba, fi ertennini 
la fua caia : difperdat de terza mevto- 
ria ejus prò eo , quod non e/l recorda- 
tus faceremifericordiam . Sia giudi- 
cato al Tribunale Divino fenza mi- 
fericordia , chi non fece mifericor- 
dia. Vendetta gridino le creature 
tutte : Vendetta gli Angeli, ven- 
detta i Santi , vendetta i Dcmonii 
tutti , tutti gridino vendetta , Cfr* 
cura indicatnr exeat condemnatus : 
fate , che nel partire dal voftro Tri- 
bunale piombi nell' Inferno, dilt- 
xit malcdittionem , & venìct ci , no- 
luit bcnedtttionem , c 'r tlongabitur 
ab eo . , 

Ma a che tanto rifcaldarmi ? Eh , 
chequi non vi è perfona si /acri le- 
ga, che voglia negare aCrifto il 
perdono, che domanda per chi l’hi 
offefo . Nò nò ; anzi che fon fi- 
curo , che ogni uno fottoponcndo 
le proprie pafiioni a’ Divini com- 
inandi , è rifoluto di perdonare all' 
inimico , di parlargli , di falcar- 
lo , nè fi porterà al ripofo della not- 
te con quefto aggravio nell'Anima, 
con pericolo di balzare dal letto 
nelle fiamme infernali . Io quanto 
a me voglio credere , che tutti 
fiate per riconciliarvi col voftro 
profilino j e per darvcnc maggior 


impulfo, contentatevi, che io dia 
un motivo affai gagliardo alla vo- 
ftracortefia, che certo alla gene- 
rofirà del voftro cuore , Se alla 
nobiltà del voftro animo farà di 
non poco momento . Voi vedete , 
cari miei Uditori , che io qui per la 
falute delle anime voftrc nou per- 
dono a fatica , a (lento , e voglio 
credere, che darei con l’ajuro di 
Dio , quando tanto bifognaffe per 
falvarvi , il fanguc delle mie ve- 
ne . Se cosi è, cornee veri (lìmo, 
come potrò credere , che voi non 
fiate per farmi la grazia, che fono 
per dimandarvi? Si sì, la fpcro . 
Su dunque, corrifpondcte alle mie 
povere fatiche : & oh che contento 
farà il mio, fe ottengo quella gra- 
zia ! E qual’ è? Eccola, che voi 
per amor mio rimettiate tutte le 
ingiurie al voftro proflìmo : gli 
perdoniate , gli parliate , Io falu- 
tiate. Su, fatemela , non mi ne- 
gate quella confolazionc . 

Ma che difli ? O che rofTore , ò 
che vergogna mi ricopre il volto! 
Io pretendere per ricompenfa delle 
mie povere fatiche una grazia sì 
grande ? Perdonatemi , fui troppo 
ardito. Non avete da fare la pace 
per amor mio; non avete da par- 
lare, nonavete da falutare il voftro 
nemico per amor mio ; ò quefto 
nò. Sapete per amor di chi? ecco, 
per amor di quefto Grido, che ora 
prendo trà le mie mani , per poi con 
erto benedirvi . Forfè non lo meri- 
ta? Forfè i beneficii, che egli vi 
hà fatto , non meritano una tal cor- 
rifpondenza ? E non è quello Grido, 
che vi mantiene la fanità , che vi 
dona le follante, chev’arricchifce 
di figliolanza sì degna , che con la 
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fua mifericordia v'hà liberato dall' 
Inferno meritato con tanti pecca- 
ti , & or che fiate immerfi in quel- 
le difoncfti pur vi fopporta ? A 
che dunque fi tarda? Sicorrifpon- 
da ad un Dio si buono , e sì be- 
nefico . Pace , amato Popolo, Pa- 
ce . Crifto è quello , che ve la 
chiede . Egli è il Prencipe della 
pace . Sovvengavi , che altro non 
volle in tutto il tempo di fna vi- 
ta , che pace : pace nella morte, 
pace doppo la fua morte , Pace- 
amato popolo , pace . Quando ven- 
ne al Mondo , quefia ci portò can- 
tata da gli Angeli : Gloria in excrl- 
fttDco, (ir in terra Tax bominibus . 
Pace Tempre inlegnò a’ Tuoi Disce- 
poli : primim dicite, Tax buie Do- 
miti ; Pace ci lafciò nel morire : 
Tattr ignofee ilhs ; pace nel ri Sor- 
gere : Tax vobis ; Pace finalmente 
mandò dal Ciclo, allor che mandò 
lo Spirito Santo , il quale altro non 
è , che Spirito d’unione , e di con- 
cordia . 

Quelli pace Tanta Scenda dunque 
ora dal Cielo : quefia riempia i 
cuori di quanti m’afcoltano . Ah 
sì , che mi pare di vederla : Ecco- 
la , eccola , aprire i vofìri cuori 
per riceverla 5 e non vi fia alcuno , 
che ftrettamente non l'abbracci . 
Certo Ahi da vedere a chi fi ha 
da darla vinta , ò a Dio , ò al Dia- 
volo . E vi farà chi voglia darla 
vinta al Diavolo ? Dio ce ne liberi . 
VivaGicsù, VivaGicsù. 

Frema pure, Schiamazzi, fi di- 
Speri l'Inferno tutto, a Suo dispet- 
to hi da regnare la pace; quefia 
hi da togliere i rancori tri coniu- 
gati , le differenze tri congionti , 
quefia hi da unire Popolo a Popo- 


lo, CaSaaCafa, famiglia a fami- 
glia 5 non v'hanno da effere più dif- 
fenfioni ; e per amore di chi ? Per 
amor di quefio Crifto . Viva Giesù, 
Viva Giesù , Sol non occidat fupcr 
iraomdiam refiram . Non vi fia chi 
fi porri al ripofo della notte Senza 
efièrfi prima riconciliato col fuo 
profilino , acciò regni la pace fri 
noi in terra , Sicura capparra della 
futura in Cielo. 

Viva Giesù * Mifericordia , e pa- 
ce ; ditelo pure ad alta voce : Ta- 
ce , pace ; Mifericordia , e pace . 

Benedidio Dei Omnipotentis , 

&c. 

II rimanente come Sopra; 

Dovete Sapere , che in tanti luo- 
ghi è fucccflo, che doppo quefia 
Predica molti di quelli, che hanno 
avuto diflapori , e nemicizic , fono 
andati Subito a ritrovare i loro 
contrarii , e fi fono rappacificati : 
Fate il Amile voi ancora ; Non 
mi fiate a dire achi Spetta , io fon 
l'offeSo , io fono l’oflèfa 5 Tocca a 
chi più ama e Gesù , e l'Anima 
propria . . 

I Signori Curati , i Signori Prio- 
ri delle Scuole , fe fanno difeordie 
me ne diano rifeontro $ acciò non 
vi refti alcuno, che per Domenica 
rfconciliatofi col Profilino , non 
ili a bene con Dio. 

Ajuteranno a far le Paci per gl' 
Uomini NN. per le Donne NN. 

UCOHil. 

t¥"\ Omani fi fi la Predica dell’ 
LJ Infèrno , doppo la quale fi 
diri tutto quello , che fi doveri 
lare per intervenire alla generale 
Proceflìonc di penitenza, che fi fa- 
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ri nel giorno N., fi dirà ciò che prende. Qual farà la limofina, che 


dovcrcte fare per ricevere queda 
Santa Indulgenza con la Pontificia 
Benedizione 5 fiche v'invito tutti , 
e vi pollo dire, che in qucfto gior- 
no di Venerdì fi fono , quafi difli , 
fpopolati i Pacfi 5 ad ogni modo 
contentatevi di reftarc uno per Ca- 
fa j non mancando alle volte gente 
perverfa, che fi prevale della con- 
giontura per rubbare . 

Domani vafpctto tutti in abito 
di penitenza 5 non vi dovrebbero 
cflcre nè Uomini, nè Isonne, che 
non avefiero Corona di fpine in te- 
da , c Corde pendenti dal collo ; vi 
ricordo , che non portiate catene 
al collo, perche moire volte è ac- 
caduto , che tal' uno s'è battuto 
lenza difcrezionc , c con danno del- 
la famiglia 5 le carene portatele, 
iìrafcinandole co* piedi , eie corde 
al collo} Vi fia dunque una Tanta 
gara rra quelli Communi di vin- 
cerli nel fervore delle pciuteiue j 
formare le vodrc Croci da portare 
in Ipalla , e fate , che fieno durevoli 
per piantarle poi vicino allevollre 
Cafe in memoria di sì Tanta fun- 
zione j & alla compunzione eflerna 
fate , che corrifponda un cuore ve- 
ramente contrito . I Signori Cura- 
ti, e Sacerdoti prccedino con l'c- 
Tempio , venendo in Vede talare 
fenza cotta , e con altre divife di 
penitenza . 

Orsù, UU. miei , voi vedete , 
che non perdono a fatica , predi- 
cando , Sic. che voglio dire ? vo- 
glio dire , che devo edere ricono- 
feiuto con limofina 5 già sò , che 
mi rilponderete , che v’era darò 
detto, che non volevo nulla} Tap- 
piate , che così fi dice , ma poi fi 
Parte "Prima . 


mi debbono fare quedi Uomini, 
che tutto dì danno sù le Odcne 
ne' ridotti agiocare, c poi tornano 
aCafa Tenza cervello, e forfè con 
le gambe degl' altri ? làpete qual 
farà ? quelle maledette carte da 
giocare, che rovinano le Cafe} & 
io voglio corrifponderc , dandovi 
una Medaglia con l'Indulgenza, &c. 
Donne, che avete Uomini inCafa 
giocatori, ditegli, che mi portino 
le carte , &c. Il giocatore è un gran 
peccatore } Voi mi direte, è pec- 
cato a giocare ? nò , ma è peccato 
bedemmiare, e chi gioca , d'ordi- 
nario bedemmia . E* peccato a gio- 
care ? nò, ma è peccato non fanti- 
ficar la feda, & oh quanti per gio- 
care trafeurano queda obbligazio- 
ne ; certo fi può giocare fenza pec- 
cato j ma è peccato drappazzare la 
Coriforte, & il giocatore ladrap- 
paz/a , allorché queda fi lamenta 
giudamente del Tuo giocare ; lafcia- 
tc di giocare a quei giochi, che por- 
tano tanto danno alla Cafa , rovina 
all’ Anima . 

Anche trà le Donne vi farà , che 
porrà farmi una grata liinofina, e 
fono certe Canzoni, certe lettere, 
che fono Parti del Diavolo, bruc- 
ciate , drappatc , e fe volete da me 
la Medaglia , portatemele , ò man- 
datemele} c fe trovate inC. fa li- 
bri, chefervinoavoi, ò a qualcu- 
no de vodri di danno fpirituale , da- 
temeli , che ve li cambierò in libri 
fpirituali . 

Contentatevi , che io vi fugge- 
rifea qualche cofa de i ricordi foliti, 
perche troppo premono. Sic. 

I Signori Curati riceveranno dal 
Padre N. la Carta, ove fono efpo- 
I de 
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fte tutte l’Indu/genze , che.i Som- 
mi Pontefici concedono a Croci- 
fi ffi, Corone, e Medaglie! E per- 
ciò fono pregati doppo aver letto, 
e fpiegato al Popolo ciò, che fi 
contiene in* detta Carta , ad affig- 
gerla in publico , acciò ogn’ uno 
polla leggerla 5 Quella Carra farà 
in fine di quelli ricordi . 

Quefta fera all’ora folita vi fa- 
rà, come nelle fere feorfe, la Pro- 
ceffione . 

I Verfctti , fopra de’ quali fi fa- 
ranno idifeorfi brevi, faranno i fe- 
guenti . 

PER LA PRIMA POSATA. 

Miri ogfc’ un del fuo fallo il male atro- 

cf * » . 

Ter quello è Crifio m Croce . 

PER LA SECONDA POSATA, 

Odo Ciesù gridar : Vopolo mio 
T^on più peccar , non più t chet'hò 
fatt ' io t 

I . • *• 


1 

PER LA TERZA POSATA, 

Sù quella Croce al Signor mio , che 
langue , 

Voglio pianto almen dar , fe non 
dò fangue . 

Signori Confeflòri , di grazia do- 
mattina per tempo ai Confeffiona- 
rioj Un gran conto doveranno ren- 
dere a Dio, fedi continuo non af- 
fittino a confidare i poveri peni- 
tenti. 

Ecco il voftro Avvocato S. Fran- 
cefeo Saverio 5 Con l'acqua bene- 
detta con le fue Reliquie hi volfu- 
to il Signore compartir grazie , poi- 
ché Legnato con eflà il tempo ha ic- 
date le tempefte ; fi legge come una 
Donna giàfpedita da Medici fe ne 
ftava per morire , e bevuta l’acqua 
ben pretto fi riebbe , e guarì . 

Diremo il folito Pater , & Ave , 
pregando come ne* giorni antece- 
denti . 
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PREDICA 

SESTA 

In cui fi moftra con l’acerbità l’eternità delle 
pene Infernali. 

Oats ex vobis poterti babtiare cum igne devorante , 
~ aut quis babtiabti cum ardoribus fempiternis ? 

Ifa. 33. 14. 

quello nò; ftianopure ivi i miferi 
a pagar giuftamente gli oltraggi a 
voi fatti : non fon degni nè di foc- 
corfo , nè di pietà : s'arrabbino pu- 
re : fi difperino , loro danno . Quel 
che io pretendo, altro non è > fc 
non quello : far vedere a’ miei UU. 
quell' orribile luogo , acciò che 
niuno di loro a me si cari cada co- 
laggi n a popolarlo . Ecco , ecco , è 
già calata la gran chiave : O che 
ftrepito di carene! O che ftrafeina- 
mento di catenacci ! Già Aride la 
gran Porta: fi apre! Oche fumo, 
òche caligini, oche puzza, ò che 
ftrida , ò che confufione ! Convien 
Ilare alla larga; e fe noftro pende- 
rò fu di vedere , contentiamoci 
d'udire . Olà , ascoltatemi voi , 
Anime tormentate ; e datemi qual- 
che certezza del voftro Infèrno . 
Ditemi, vi contentarefte voi , che 
il voftro Inferno folfe quel Toro di 
Bronzo, dove Falar T iranno d' Agri- 
gento racchiufo il Paziente col fuo- 
co accefofotto il ventre del Toro, 
godeva fentirlo muggire, mentre 
il mifero nell' interno della beftia 
la in- 



Affeggiando un dì quel 
gran Padre de Monaci 
S. Macario per le valle 
folitudini d'Egitto , 
piantò inavveduta- 
mente il fuo battone fopra d’un te- 
fchio di Morto , da cui fentendone 
ufeir voci di lamento, fi fermò in- 
terrogando , s'era Anima falva , ò 
pur dannata? Sond'un' Anima dan- 
nata, rifpofe il tefehio . Se cosi è, 
foggiunfe il Santo , dammi qualche 
notizia del tuo Inferno; Non altra 
ti poffo dare , replicò il tefehio , 
che quella: l'Anima fopporta rin- 
furilo , ma non sà comprendere cofa 
fìa Infèrno . Che farò dunque RR. 
AA. fe dovendo parlare d’inferno , 
non può quello comprcndcrfi ! 

Grande Iddio , che avete in vo- 
ftra mano quella chiave , che apre , 
e ferra la Porta eternale , concede- 
temela , vi fupplico , voglio fpalan- 
care quell'orrcnda Prigione di Dan- 
nati , nò vi crediate , che io preten- 
da dircfticuire ad alcuno di loro la 
libertà , nè recare acqua al loro fuo- 
co, ba.’famo alle loro piaghe : o 
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infuocata fi abbrucciava ? Vi con- 
rcntarefie della fierezza : de’ Sciti? 
Quelli fpaccando per mezzo Ca- 
valli , feppellivano nelle loro vi- 
feere Uomini vivi , fortentandoli 
con cibo, accioche quivi da’ ver- 
mi, che nafeeva no dalle carni pu- 
trefatte del Cavallo morto , a po- 
co a poco fodero vivi mangiati? 
Vi contentercftc della bcftialità del 
Tiranno Mezcnzio, che congiunti 
a corpi vivi corpi morti , così gli 
Jafciava , affinché dal fetore del 
Cadavcro re vcnifTc uccifo il vi- 
vo ? Che rifpondete? Vi contcu- 
tarefte di quelle atrocità de Car- 
nefici, e Tiranni più crudeli? Ta- 
ci, lento, che mi dice il Grifofto- 
mo ; taci, perche quelli fon tor- 
menti da burla , rifpetto a quelli 
dell’ Inferno . Dunque rifpetto all’ 
Inferno farà una burla quella cru- 
dele invenzione praticata nell’ In- 
ghilterra , ove s’applica fui nudo 
ventre del mi fero Condannato un’ 
cfcrcito di Rofpi , Vipere, & altri 
limili animali , fopra i quali , co- 
perti con una gran conca di ra- 
me , fi accende fuoco sì cocente, 
che quelle beftie inferocite rtrac- 
ciano il Corpo del reo per fuggire 
dal fuoco ; e tutto quello farà una 
burla, fc fi paragoni con l’Inferno? 
H*c ludrica fune , &" rifui ad illa 
fupphcia . Sarà una burla quel fup- 
plicio dato inFrancia all’ uccifore 
d’Enrico' Quarto; fupplicio tanto 
inaudito ; poiché il reo fu pollo 
fopra d'un palco nella gran Piaz- 
za, & ivi lentamente con forbici 
roventi attanagliato nelle gambe, 
cofeie , braccia , e petto : indi nel- 
le piaghe fatte dalle tanaglie fi bur- 
tafie oglio, piombo, e zolfo boi- 


lcnriffimo ; la mano poi infame, 
tenendo il cortello proditorio fo- 
pra urt fuoco fulfureo , fu fatta 
lambiccare , fino a rimanerne le 
offa fole ignude : il Corpo poi da 
quattro Cavalli fquarciato fu con- 
fumato nelle fiamme : e quello 
pure fari una burla ò Grifollomo ? 
Sì , una burla , fe con l'Inferno fi 
paragoni : H<cc ludrica funt , C' ri- 
fui ad illa fupplicia . Burla dun- 
que altresì farà quel diaccilo, che 
nell’ Olanda fu fatto di chi ferì 
con archibugiata Guglielmo Prin- 
cipe d’Oranges . Vedeafi fofpefoil 
reo da nodi de pollici delle maJii 
con cento libre di piombo appefe a 
pollici de piedi ; e con orrore ri-. 
mirava!! da manigoldi lpietata-1 
mente flagellato piover lingue . 
indi deporto dal dolorolo eculeo, 
fottcntrò ad efler martirizzato con 
acute cannette fotto le ugne ; Le- 
gato poi ad un palo die la mano 
tra due lamine di ferro infocare 
ad arroftirc con le offa medefime , 
sì che il fetore ammorbava tutta 
la Piazza ; e per ultimo fquarciata- 
1 i a pezzetti la carne con tanaglie 
acute, apertoli con un coltello il 
petto , cavate col cuore le vifee- 
re , fa quell’avanzo di cadavero 
in quattro parti fpaccaro . Burla, 
sì , mi rifponde il Boccadoro , fe fi 
ponga a confronto con i tormenti 
d’inferno : Hac ludrica funt , & 
rifus ad illa fupplicia. Ma che de- 
vo io aggiungere per fare un vero 
ritrarrò delle pene infernali? For- 
fè gli ftrazii più ftravaganti de* 
Santi Martiri? Tutto quello, che 
vuoi, replica il Santo, perche tut- 
to r.on è nè pure un’ ombra d’in- 
ferno : pone ferrmn , ignem , & bc* 

filli ì 


Del P. Tavolo Segnert. 69 

ftias , & fi quid bis difficiliùs ; at - che fumo , che orrore ; che cola- 

giù fi vedono i Diavoli in forma 
sì fpavcntofa , che Catterina da 
Siena , avendone veduto un folo , 
e fol di palTaggio , alteri, che più 
torto di vederlo un* altra volta fi 
farebbe eletta di caulinare a piedi 
nudi fopra le braci ardenti fino 
al dì del Giudizio . Dimmi dun- 
que , ò Drirtelmo , volevi tù ligni- 
ficare quella pena , quando dicelli 
acerbiora vidi t Sì , ma non balla : 
hò veduto di peggio . Vederti forfè 
quei miferi dannati , che colaggio 
fe ne Hanno l’uno full’ altro aininaf- 
fati, e l’uno l'altro premendo , co- 
me uve nel Torchio . Si che con 
la bocca applicata al Cadavero 
marcio, che averanno fotto , fa- 
ran cofÌTetti a forbire quello fto- 
macofo umore : elfcndo ben do- 
vere , che fi fazii di feccia , chi 
beve come acqua I’iniquiti . Miei 
UU. gran pene fono quelle , vedu- 
te da Dritteimo. Se vi balla l’ani- 
mo tollerarle , quali dilli , pecca- 
ma le nò , defiftete dalle offcfe 


tamen ncc umbra , quidem funt ad 
illa tormenta . Poni in fomraa , 
quanto vidde Roma, & il Mondo 
tutto di barbaro fotto i Neroni, 
Diocleziani, cValeriani, da qua- 
li la barbarie ftelfa fu fuperata 5 
c fe ti fai fognare altre più or- 
rende invenzioni di Martiri tormen- 
tati , e fappi , che nè pur farai un’ 
ombra de' tormenti d’inferno . E 
la ragione è manifefta ; perche , 
fe Iddio in quella vita hd pcrmef- 
fo tormenti sì fieri , di martini 
fpietati a gente fanta , e degna di 
premio $ certo , che non devono 
trattarli del pari nelle pene i cat- 
tivi , Se i buoni 5 e perciò averi 
nell’ Inferno apparecchiati alfai più 
atroci tormenti per la canaglia de- 
gli fchiavi fuoi rubelli , e degni 
d’ogni più eftremo caftigo , O 
Inferno , Inferno ! Quanto mai lèi 
terribile ! 

Deh tù , ò buon Soldato Drit- 
relmo, che, fecondo la narrazio- 
ne diBeda, averti fortuna di dare 
un’ occhiata allTnferno ; allorché 
in Inghilterra , eflèndo tù morto, 
doppo un giorno rifufcitalli, & a 
guifa di sbalordito ti rintanarti 
per fempre iu un Romitaggio a 
icarnificarti con orrende peniten- 
ze j riipondendo a chi fi rtupiva 
di sì afpro trattamento : acerbiora 
iridi : hò veduto , & hò sfuggito 
tormenti molto maggiori . Spie- 
gaci di grazia ciò , che volevi 
esimere con quel continuo repli- 
care acerbiora iridi . Dimmi ; vo- 
levi tù lignificare, che tra quelle 
tenebre d’abilfo , nelle quali dimo- 
rano accjecati da perpetue notti i 
Dannati, altro non ne ritraggono, 


f e 

di Dio , e date mente ad Agoftino : 
mi mortem lime , fi non times pec- 
catimi . 7qon tintes peccatum ì Time 
quo produci: peccatum . Acerbiora 
fidi ; Dritteimo non fi quieta; e 
dice aver veduto di peggio . Ma 
che vederti mai di peggio ? Porle 
quei ilorcimenti de Dannati, per 
le puzze intollerabili , ò de corpi 
fetenti Ili ma fcaturigine de vermi , 
ò della carcere , cloaca delle più 
ftomacofc fporcizic ; pena sì gran- 
de, che S. Martino all' intollerabi- 
le puzza lafciata nella fua Came- 
ra da un Demonio comparfoli , 
poco meno , che tramortito , dif- 
fe : O luferno , che fetore farà il 

tuo. 
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tuo , con tanti , e tanti milioni di 
Dannati , c di Dcmonii ; fé nn Dia- 
volo folo col fuo fetore hà can- 
giata la mia camera in un’ Infèr- 
no ? Dimmi , ò Dritte Imo , c que- 
llo quel fupplicio più duro , che 
vederti nell' Inferno ? Si, quello 
ancora io viddi : ma non balla $ 
hò veduto di peggio. Ben t’inten- 
do 5 hai veduto, che i miferi Dan- 
nati fono di continuo maltrattati , 
lacerati , c sbranati da quei Dc- 
monii, ne i quali non è punto di 
compartitine . *A., ccrbiora vidi; ma 
fe vederti ancor di peggio, tùnon 
vuoi intendere d’altro , che del fuo- 
co chiamato da Curzio , l’ultimo 
de fupplieii, igni: fuppliciorum ul- 
tima s (fi ; e vuoi dire, che hai ve- 
duti i Dannati avviluppati tra fiam- 
me si furiofe , che quello fuoco 
nollralc , al parere di Sant’ Anfel- 
mo , è come fuoco dipinto : fic 
ifium naturaiem ignem vincit -, ut 
ifle pittum ignem ; non Io credete? 
Uditemi . 

Ricordano le Srorie, che Gior- 
gio Caftriotta avendo mandato i 
Maometto Secondo Signore de’ 
Turchi quella celebre Spad a , con 
cui tagliava di netto il collo ad 
un Bue , all’ udir poi , che niuno 
di quanti fi erano a ciò provati, 
avevano mai potuto confeguir glo- 
ria si bella: fa via mente rifpofe : 
punto noD meravigliarli di ciò ; 
avendo egli mandata la Spada , 
ma non il braccio . Tanto io pu- 
re dirò a voi , fe mai per forte vi 
pareffe incredibile la forza del fuo- 
co Infernale^ inaurandolo alla vi- 
lla del nortro . Il fuoco in mano 
della Natura è come una Spada 
in inano d’uua Donna ; ma il fuoco 
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dell* Infèrno è come una Spada in 
mano di Dio; e perciò non è me- 
raviglia, fe maneggiata colaggiù 
dall’ Onnipotenza , faccia pròve 
tanto eccedenti al nollfo intende- 
re . Per quello Iddio non fu con- 
tento di dire , fi acuero ut fulpur 
gladium meum , ma v’aggiunfc , <&• 
arripucrit judìcium manusmta , per- 
che fi fappia, che queftaSpada di 
fuoco non tanto opera per la pro- 
pria virtù, quanto, perche è gui- 
data dalla mano Divina . Si tro- 
vano oggi de’ fuochi artificiati, i 
quali arrivano ad ardere fino nelle 
acque ; & i Chimici fanno accen- 
dere nell’Antimonio un fuoco si 
poderofo, si penetrante , che in pa- 
ragone d’erto le fiamme delle fucine 
più ardenti pajon fiamme di pa- 
glia . Quanto fard dunque furiofo 
il fuoco infernale, fuoco artificia- 
to bensì, ma dalla mano Divina? 
E per farvi intendere , eflèr quello 
fuoco d’infèrno tanto fpietato , ri- 
flettete , clic il nortro fuoco fu crea- 
to da Dio per beneficio nortro, per 
fcaldarci , per ricrearci ; ma il fuo- 
co infèmale è creato , non per fer- 
vo, ma per carnefice 5 èaccefo in 
un zolfo formato a polla per tor- 
mentare i peccatori , c però fe tat- 
to tormenta i rei quella vampa , 
che c un dono della Divina bene- 
ficenza, e liberanti ; quanto più 
dovri tormentare quello , ch’è un 
sfogo della Divina Giuftizia ? Io 
mi dò a credere, che fe in quello 
fuoco vi cadcflè una Montagna di 
Macigni, e Marmi duriflìmi , vi 
fi disfarebbe tutta come Cera ; d 
facic tua , regiftrò Ifaia , Monte s 
dtfluercnt. Certo è, che un fuoco 
tanto minore , quanto è quello del 
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Vcfuvio , c Mongibello liquefa i 
fallì , e riduce in cenere i macigni 
più duri, fpargendoli fu' Campi a 
guifa di nembi , accioche gli Uo- 
mini abbino avanti gli occhi un 
kggiero abbozzo di quel fuoco 
molto maggiore , che la Fede ci 
addita a cudruggimeiito degli fee- 
Jcrati : Son sì terribili quelle fiam- 
me, RR. AA. , che Solone infeli- 
ce Scolare dall’ Inferno comparfo 
al fuo Maedro vivente, giuda la 
promdfa ; gli dillo una goccia di 
fudore di quel gran fuoco' Copra la 
mano ; & in un’ idante da parte a 
parte lo traforò con fpafimo da 
morirne . Or fe il fudore cagio- 
nato da quelle fiamme, che bru- 
ciano i Dannati , c più cocente, 
Si hà forza tanto maggiore del no- 
dro fuoco 5 chi negherà, che il no- 
dro fuoco, non debba chiamarli 
dipinto a paragone di quello dell’ 
Inferno? Avari, per voi fono pre- 
parate quelle fornaci : per voi ar- 
dono quelle fiamme, ò irriverenti 
alleChiefè : per voi, ò mormora- 
tori : pervoijbedemmiatori: per 
voi , ò Donne , fé fodc vane con 
detrimento della vodra, e dell'al- 
trui onedd : per voi , ò Padri , fe 
male educade i figli ; fe non fo- 
disfacede a Legati Pii; fe non pa- 
gade mercedi ; fe v’ingraffade con 
la robba altrui . Per voi , ò pecca- 
tori, è preparato qued’ Infèrno sì 
tormentofo di fuoco sì terribile . 
E pure ecco li colui , ecco là co- 
lei, che, come fe non gli badalTe 
per portarli all’ Inferno quella sfre- 
nata lafcivia, in cui vivono; han- 
no nrefo per cavalli di rilaflo a co- 
vare in cuore un' odio diabolico, 
& una cicca avarizia . Il Leone , 


( Dio immortale ! ) atterrito dalla 
vida del fuoco , ferma la zampa, & 
abbaila l’orgoglio ; e tù peccatore , 
e tù peccatrice alla vida dell’ Infer- 
no non faprai fermare il paflo al 
corfo delle tue tante fcelcraggini ? 

Segui pure, & afpettati di peg- 
gio ; poiché Drirtelmo continua 
ad efclamare : acerbiora vidi . Dun- 
ue v’è nell’ Inferno tormento più 
ero del fuoco? Sì. Pcnfieri miei 
difperari : cchecofa poifo imma- 
ginarmi di più crudele? Finifcila 
una volta , Dritteimo , e.palefa 
efpreffamentc ciò , che vededi di 
piu fpietato. Non Io pofTo dire , 
pare rifponda con Geremia : per- 
che anch’ effe avendo veduto in 
fpirito l’Infernal macello , efcla- 
mò : ftcretum menni mibi , cioè , 
come fpiegaS. Girolamo, nonpof- 
furn narrare . Non è poflìbiie l'ac- 
cennare , non che efprimerc ciò , 
che attonito viddi di terribile nell’ 
Infèrno. E pure io vorrei fare ap- 
prendere qualche poco l’atrocità 
delle infèrnali pene achim’afcolra . 
Ecco, che fò tutto lo sforzo per 
abbozzacele UH. , prendendo le 
parole di Dio nel Deuteronomio al 
ventèlimo terzo . Udite ; è Dio , 
che parla, Congrcgabo fnper eos ma- 
la , rovefeierò, die’ egli, fopra de 
Dannati nell’ Infèrno , quanti cadi- 
ghi faprò mai inventare ; non vo- 
glio , che manchi loro nè pure un 
tormento. Li voglio afflitti, fla- 
gellati, ^ramificati , come appun- 
to afferma l’Angelico : 7{ibil crii 
in Damnati s , quod nenfit eis mate- 
ria , <ir caufa rriftiti <e • Non con- 
fentono i Medici » che il Corpo 
umano poffa in un tempo deffo 
venire afflitto da tutti i mali , di 
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cui per altro c capace; perche ef~ 
fendo molti di quelli l’uno all' al- 
tro contrarii di qualità, non fono 
compatibili ad un tempo fteffo in 
un’ifteffo fopgetto ; ma tale opi- 
nione, dice Dritteimo, non corre 
colaggiù nell’Infèrno, dove le pe- 
ne, benché diverfe , non faranno 
tra sè contrarie, ma fi daranno la 
inano ; e due veleni non compor- 
ranno un’antidoto, ma untoflìco 
più mortale. In fomma fi verifi- 
cheranno le parole Divine , cotture- 
gabo fuper cos mela . Tutti , ma 
tutti i mali piomberanno ad un 
tempo fopra de Dannati . 

Or si, chepcnfo, òDritrcJmo, 
d’aver trovato l’ultimo de fupplicii, 
mentre di tutti i fupplicii ne hò 
comporto un fupplicio folo : Con- 
gregabo fuper eos mala ; appunto! 
Quafi fdegnato mi rifponde, fog- 
giungcndo acerbi or a vidi . Si si, ta- 
ci, t’intendo. Afcoltatcmi,ò Pec- 
catori; efequcfto ultimo tormen- 
to de Dannati non vi mette in capo 
l’orrore all’ iniquità , fiche lafciate 
gli odii , abbandonate l'amicizie 
indegne, refti tu ja re l’altrui ; io per 
me, quafi dilli, difpero della vo- 
fira falute . Drittelmo fi fà intende- 
re, e dice: che l’ultimo de fuppli- 
cj trà dannati è, che colaggiù in 
quell’ abiffo fempre fi morirà fen- 
za mai morire; farà la morte im- 
mortale , e non averà il bene del 
fine di tutti i mali ; & dixi periit 
finis meus . O eternità , eternità ! 
MiferiDannati, cercarere la mor- 
te per rifioro a voftri mali , e mai 
la trovaretc : quxrent morrem , & 
non inrenimt. lo Scorpione cinto 
d’ogni intorno da carboni accefi j 
difpcrato , fi morde al fine tanto da 


semedefimo, e fi uccide; ma quei 
mefehini , non folo circondati , ma 
penetrati interiormente dal fuoco, 
non a veranno tanta forza da ter mi- 
nare in fintile modo i loro guai : bi- 
fogneri, che fempre vivano in un 
continuo , e difperaro morire ; di- 
manderanno, come quel miferabi- 
le chiedeva a Tiberio Imperatore 
la morte , a fine di terminare le 
moleftie della prigione, e ne ave- 
ranno per rifpofta quella , che die- 
de a quello infelice il Monarca : 
nondum mccum in gratiam rediifìi . 
La morte farebbe un fogno d’eflcr 
ritornati in grazia, perche gli le- 
verebbe da quel continuo, &accr- 
bifiìmo morire. 

Santo Profèta Reale voi, che par- 
lavi dell’ eternità dei Dannati, al- 
lorché diccftc : & erit tempus eorum 
in facula , che volevi mai efprime- 
re con quella parola in faculai Vo- 
levi forfè dire, che quei miferi pe- 
neranno fino a tanto , che un piccio- 
loCardellino tornato a bere una fo- 
la goccia per anno , poteffe giunge- 
re a feccar tutti i mari ? Più , in 
facula . Volete forfè dire , che pe- 
neranno fino a tanto, che un mi- 
ruro vcrmctto tornato a dare un 
fol morto pei anno , poteffe giura- 
gerc a divorar rutti i bofehi ? Più , 
in facula. Volere dire, che pene- 
ranno fino a tanto , che una leggie- 
ra Formica tornata a muovere un 
fol pafl'o per anno poteflc giungere 
a girar tutta la terra? Più, in fxcu- 
la. Volete voi dire, che, fe tutto 
il Mondo folte pieno di minuti filma 
arena , & ogni fecolo ne foffe tolto 
un fol grano , allora lafceranno i 
dammi di penare , quando tutto 
l’Univerfo farà votato ? Più , in 
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/acuta . Ma, che volete voi dire? 
Forfè volete dire , che, fe quello 
Mondo fo(fe tutto fatto di bronzo, 
' di ad ogni fecolo gli forte dato un 
colpo , allor lafcieranno di penare 
queimilèri, quando l'LIni ver fo fia 
tutto infranto? Più, più, in /acu- 
ta . Ma , Dio immortale ! Io non 
intendo ; Facciamo dunque così 
per capire in qualche modo quella 
Eternità : Fingiamo, che un Dan- 
nato doppo ogni millione di fecoli 
fparga due lacrime fole: orditemi 
Santo David, reiteri egli di pena- 
re , quando abbia pianto tanto , 
che le fue lacrime follerò badanti a 
formare un Diluvio maggior di 
quello , nel quale naufragò un Mon- 
do intero ? Appunto , appunto ! 
Kifpofc il Santo Profeta, tacete , 
chcqueAc fon fimilitudini da Fan- 
ciullo : in /acuta , in /acuta , eh’ è 
quanto dire, fecoli fenza numero, 
lenza termine , fenza tarta. O eter- 
nità ! O eternità ! Rupi, Grotrc, 
Spelonche, ove fiere, perche ven- 
ga attonito a rintanarmi dentro di 
voi , finche io giunga a capire In- 
ferno , Se Infèrno eterno ! 

Se bene , che ftò io qui ad accen- 
dermi contro gl* altri, mentre do- 
verci rivoltare contro ine Hello il 
difeorfo ; c non fono io quel Reli» 
giofo sì immortificato , sì vano , 
thè molto frequentemente hò oflè- 
fo il mio Signore, e pure dove è, 
che io ini metta a confiderai di 
propofito l’atrocità delle pene dell’ 
Inferno, le quali hò pur meritato 
col mio peccare, e non cerco di 
placare la Divina Giuftizia colla 
dovuta penitenza ? Giacché per chi 
peccò non v*è ftrada di mezzo, ò 
inferno , ò "Penitenza ; e fe io fon 
Tarte "Prima . 


quello , che con la mia ingratitudi- 
ne hò tante volte irritato lo fdegno 
di Dio , perche non devo procura- 
re un vero pentimento? Sì, che lo 
voglio fare? e però datemi ò Fra- 
tello quella Catena , che vi pende 
dal collo , a me fi deve , e non a 
voi ; sì sì , anche io voglio con 
erta umiliarmi in contralegno di 
quella ferviti! , con cui mi fono 
fottopofto fchiavo di Satanaflo ; 
Che ftò io a fare, frà tanto, che 
tutto non m’impieghi a far peni- 
tenza? Io sò pure d’un Santo Romi- 
to viflùto in grandi penitenze, che 
ridottoli al Capezzale moribondo , 
interrogato , che cofa defideraflè 
in quel punto 5 c fe bramava di vo- 
lar prefto a quella gloria , che ave- 
va procurato di comprarli con tante 
lacrime, & Orazioni? rifpofe: sì, 
che lo defidcro , ma defidcro mol- 
to più fpazio di penitenza : & io cre- 
derò con quella catena al collo d’a- 
ver fatto abbaftanza ? appunto , ap- 
punto ; anche io dunque dimando 
/patium pcenitentia . Che farebbe di 
me , fe io doverti morire fenza aver 
data veruna fodisfazione alla Divi- 
na Giuftitia ! Vergine Santillana , 
quella è la grazia - , che dimando, 
fpat um pcenitentia, fpazio, tempo 
da far penitenza de’ miei errori; Se 
bene , che dico ? forfè il Signore 
non mi fa quella grazia ? e che cofa 
c queftotempo, cheegli midona, 
fe non fpazio di penitenza? Si io 
l’hò da lafcùr partire così? lhòda 
perdere ? nò , r.ò 5 fe così è , date- 
mi ancora voi quella Corona di 
fpire, che cinge le voftrc tempie , 
voglio che circondi le mie , voglio, 
che punga lamia fella, e però su 
d’erta la premo in feonto di tanti 
K per- 


74 ! Pratica delle Mìjjìont 

pcr.lieri vani , ed inutili , che v’al- 
loggiarono. Ecco la Corona, che 
merito, fé veruna nc inerito. Co- 
rona di fpine , Corona di fpine ; 
ah che nè meno di quella fon de- 
gno ; e non è quella quella Coro- 
na , che io vedo sii le rempie del 
mio Signore ? Si ; dunque debbo 
recarmi a grande onore il portarla . 

Ah che voi fole fanciulle fete forfè 
quelle, che non la volete, ma vo- 
lete Corona di fiori , Corona di ro- 
fc , volete Ilare tra gl' amori , an- 
dare a veglie, andare a balli 5 per- 
che non imitate la Vergine Sarta 
Caterina da Siena, che fe bene in- 
nocente, delle due che Gesù gl' of- 
fcrfe, lafciò quella di rofc , e prefe 
quella di fpine , econclfa lì coro- 
nò ; fapeva ben ella, che chi vuol 
role di qua , averi fpine di là 5 su 
dunque, corona di fpine, corona 
di fpine. Io in quanto a me voglio 
le fpine di qua , per avere rofc di là ; 
ecco, che me le calco alle tempie, 

& il limile fate voi rutti ancora, 
prello prello , premete quelle fpine 
sii della vollra tclla ; ma che , nè 
pur quello deve a ine ballare , fc 
voglio placare la Divina Ginftizia , 
fe voglio ottenere la Divina Miferi- 
cordia; cperò da voi, ò fratello, 
dimando quel flagello, che tenere 
sii le mani , datemelo vi prego ; 

Se bene , nò 5 oh quanto farebbe 
meglio per me , che tal' uno di 
quelli Uomini, che qui m'afcolta- 
no , falilfe sii di quello Palco , e 
qui giunto, dato di mano a quel 
flagello, rimbrandilfe, e poi mi 
percotefle come io merito; sii dun- 
que venite venire uno di voi, Uo- 
mini mici, prendete quel flagello, 

Uringetclo, c battetemi come io 


merito ; ma ben m’avvedo , che 
fete renitenti, ben sò il perche , lo 
sò , v’intendo ; Voi non venite , 
voi non falire sù di quello Palco, 
voi non volere prendere quello fla- 
gello , e battermi , perche , eflendo 
voi tutti Uomini d’onore , vi ver- 
gognate di metter le mani addoflo 
ad un peccatore come fon’ io ; così 
è , così è ; fc io dunque fono il 
reo , io debbo cflcrc il Carnefice 
di me medefimo . Ecco dunque , 
che deporta quella verte , voglio 
comparire in altra non dirtìmile, 
benché del tutto penitente , & a 
Ipalle feoperte , ftrapp2ndo dalle 
voftre mani il flagello , voglio ga- 
ftigare me ftelfo 5 fangtie/fangue 
convalidare, fe voglio placare la 
Divina Ginftizia , & ottenere la 
Divina Mifcricordia c per voi , c 
per me ; e voi ancora Popoli feio- 
gliete le Corde, che vi circonda- 
no, impugnate quelle, che vi pen- 
dono dal Collo, & unitamente con 
me battetevi, e chiedete mifcriccr- 
dia . Ah Popolo caro , fe tù m'ami , 
quella c la grazia, che m’hai da 
impetrare, che il Signore mi cam- 
bi i la pena eterna in temporale , c 
perciò per me dimanda mifcricor- 
dia; Deh dimandatela ad alta vo- 
ce , mifericordia . 

Oh che fpccchio vedo io mai 
tra le voftre mani caro fratello ; 
Datemi quella fella di Morto, ac- 
ciochc nel tenerla in mano arrivi a 
conofcermi per quello, che fono, 
& acciochè io veda Ira poco in che 
debba ridurmi , paucitas dierum 
meonm finicticr brevi. Ah Popolo 
mio, tù aderto mi vedi, mi par- 
li , tù m'accompagni , tù meco 
tratti , e fra poco farò ilefo in un 

Ca- 
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Cataletto, non ci farò più; e dove 
farò ? farò divenuto un pugno di ce- 
nere 5 Io per me non fono perfona 
d’efler ricordata ; ma fe mai per 
ventura arrivafl'c in quelle parti la 
nuova della mia morte, deh piac- 
ciavi pregare per me, acciò il Si- 
gnore dia luogo di requie all'Ani- 
ma mia; Ah che fe io fpeflo mi 
fpccchiaflì in quello tefehio, fug- 
girebbero certamente dalla mia te- 
tta tanti penficri vani , d'ambizio- 
ne , e di propria iliina , c non farci 
altro , che dimandare mifericordia . 
Ma non vorrei efler folo a fpecchiar- 
mi in queflo tefehio, vorrei , che 
meco fi fpecchiaifero gl' altri anco- 
ra , e fingolarmentc voi Donne , che 
confumate le ore , & ore innanzi a 
quei voilri diletti criilalli . Che ver- 
gogna non cercar altro, che com- 
parire vane , comparire adornare 
più del dovere , e quel eh’ c peggio 
farli tal’ ora vedere immodeile , 
sbracciate , fpettoratc ; mirate , 
mirate quella tella , che ora qui 
vi inoltro in giro, e date mente 
alle parole , che fono per dirvi , 
abili ad intenerire un cuore ben- 
ché di macigno : oggi in figura , di- 
mani in fipoltura . 

Del refto , fe poteflì io mai indo- 
vinare di chi fotte quello tefehio; 
voglio credere , che fia d'un’Anima 
falva , ma figuriamoci per noltro 
utile , che fia d’un’ Anima dannata 
all' Interno. Qui, ecco, che io 
l’interrogo : Dimmi, che ti trovi 
tù di quella robba malamente ac- 
quillata, di quei furti, di quei in- 
ganni nel vendere , e comprare ? 
rifpondi, Anima dannata, che te 
ne trovi ? ecco la rifpolla , eccola : 
Fuoco, fuoco. Dimmi, che ti tro- 


vi m di quegl' odii , che covalle nel 
cuore, di quei rancori, di quelle 
vendette, non volelte perdonare , 
nonvoleftefalutare, che te ne tro- 
vi ? Fuoco , fuoco ; E di quelli amo- 
ri, di quei balli , veglie, corrif- 
pondenze , e difonellà , che te ne 
trovi ? Fuoco , fuoco , fuoco . Se 
bene , che accade fiancarmi con 
chi non ode; prendete , fratello , 
quella tella ; mentre io dalle mani 
di quell' altro fratello prendo il mio 
Crocifitto Gesù , c con etto alle ma- 
ni v’eforto ad imitarlo nella gene- 
rale Procettìone di penitenza, che 
faremo per fare nel N. E che fare- 
mo noi per Gesù, che Gesù non 
abbia fatto per noi ? Andaremo a 
piedi nudi? forfequeftoCriflo non 
hi caminato in tal forma le llrade 
della Palellina ? Porteremo Croci 
sù le fpalle ? e Gesù non andò cari- 
co di Croce al Calvario? Avercmo 
Corone di fpine sù la tetta ? & a Ge- 
sù lefpine non trapalarono le tem- 
pie? Se con flagelli alla mano ci 
percotcremo anche a fangue ? Gesù 
da capo a piedi non versò, flagel- 
lato , vivo fangue ? Ecco ecco il 
voflro condottiere, eccolo, mira- 
telo ; magna gloria csl fecjui Do- 
miti uni ; qual* è la maggior gloria ? 
feguire Gesù , riva Gesù , ditelo 
pure ad alta voce, viva Gesù. 

Renediflio Dei Omnipotentis, 
&c. 

\ t C 0 D I. 

C ontentatevi adeflo , che io 
v’avvifi di quanto dovrà pra- 
ticarli nel giorno della Santa Co- 
munione , che farà N. I Signori 
Curati , che con tanca pietà , e con 
K ^ lan- 
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tanto incomodo fono intervenuti in che le funzioni fi faranno indiverfi 


quelli giorni , fi contentino di veni- 
re per tempo con le loro Proccflioni 
dei tutto penitenti } ogn'uno do- 
verebbe avere fegni di penitenza, 
e tutti , e tutte con la corda pen- 
dente dal collo 5 anche le Donne, 
le quali fogliono in quel giorno ve- 
nire fenza uno , benché minimo 
ornamento , ma co’ loro veli , taf- 
fettà , ò panni calati sii gl' occhi , 
palefare una fomma modeftia . 

Afpetto dunque le Procertìoni di 
buoniflima ora , c fe i Signori Cu- 
rati per dover celebrare la Metta a 
quelli, che rimangono non potette- 
ro venire, mandino ò co' Signori 
Cappellani , ò in altro modo le lo- 
ro Procertìoni, acciochc i Popoli 
pollino fpedirfi per tempo dalle lo- 
ro devozioni, e fanta Comunione , 
c cosi fi porta dare la Pontificia Be- 
nedizione verfo il mezzo giorno, e 
con erta ritornarfcr.e condolati alle 
Cafe loro. 

Ricordo a tutti, che Iafcino qual- 
cheduno alla cuftodia della Cafa , 
acciò nonfeguino inconvenienti di 
latrocini! - } non mancando cattivi 
nel Mondo . 

Ricordo, che inquel giorno non 
fi portino in querto luogo armi di 
forte alcuna } fc non foflèro quelle 
perfonc , che per obligo devono 
portarle 5 le armi di quel giorno 
fono le catene, le corde, le Croci 
sii le fpalle . 

Ricordo a tutti , che preghino 
fecondo l'intenzione del Santo Pon- 
tefice per confeguùc quella Santa 
Indulgenza . 

Perche poi in un giorno di tanto 
concorfo , tutto fegua lènza una mi- 
nima confufione } Dovete fapere, 


luoghi ; 1 Confcflori, almeno la 
maggior parte , faranno nel luogo 
N. , la Comunione fi farà nella 
Chiefa N. , & in quella Chiefa , 
non deve venire, fenon chi fi vuol 
Comunicare} e perciò non fi diran- 
no ivi Meffe , nè vi fi confetterà . 
Le Mcfle fi diranno nella Capella 
fatta all’aperto in Campagna con 
le licenze dovute , c fono pregati i 
Signori Sacerdoti a celebrarvi . Nel 
luogo N. vi farà inalzato un’ Alta- 
re ad onore di S. Francefco Save- 
rio , ove quelli , che fi faranno 
Comunicati , dopo aver refe per 
qualche poco le grazie al Signore, 
faranno condotti da un Confratel- 
lo , che inalberata un Crocifitto , 
canterà a vicenda le Litanie di No- 
lira Signora, &ivi, ( quella parti- 
ta di gente, che fi è Comunicata) 
recitati che averà tré Pater , Se 
Ave , pregando fecondo l’intemio- 
ne del Papa, anderàovepiù gl' ag- 
grada , per trovarli poi ai fuo pollo 
allorché fentirà darfi il fegr.o per 
la generale Proceflìone} Quel Con- 
fratello, che fari dcllinato a con- 
durre quelle partite di Popoli a 
quello Aitale , non dovcrà punto 
trattenerli , ma fubito tornare , per 
condurre l’altre partite diperfone, 
che di continuo fi Comunicano } c 
quando non bailaife un Crocifitto 
r condurre i Popoli, fe ne inal- 
eranno due , ò tre fecondo il bi- 
fogno , & in tal modo fi toglie ogni 
confufione . 

Devo farvi fapere, che nel ve- 
nire qui Proceffionalraente farete 
incontrati da due de’ nollri Confra- 
telli , e condotti ad un luogo , ove 
deporrete i vollri Stendardi , e le 
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voftrc Croci 5 e così pure alle Don- ranno Cappa , areranno però Croci 
ne di ciafcuno de’ Comuni farà arte- infpalla 3 già che quelli, che non 
guato luogo 5 & a quello luogo a f- fono ò Confratelli con Abito , ò 
fegnatovi dovei cte tornare al fe- non hanno Croci infpalla nondeb- 
gno, che fi darà per la Proceflìo- bono andare procefEonahneate , 
ne generale , per incaminarvi fc- ma debbono venire in ultimo dic- 


condo l’ordine , che ne averete 5 
fiche deporti i voftri Stendardi , 
andaretc ò a Confortarvi , ò a Co- 
municarvi , ò ove vi piacerà per 
tornarvi all'ora fudetta. 

L’ordine poi, con cui fi muove 
la Proceflione , e s'incamina per 
il luogo, ove fi dovrà dare laBe- 
nedittione Papale , è il feguente. 
Il Sacro Clero con tutti quei RcJi- 
giofi , che vorranno intervenirvi 
adunati ò nella Chiefa, ò in altro 
luogo, che fi Itimi più comodo fa- 
ranno i primi a partire 5 & il Sacer- 
dote più riguardevole porterà il 
Crocififlo inalberato avanti a tut- 
ti ; & il nortro Sacerdote , che gui- 
derà la Proceflione , canterà con 
cflì ilMiferere, & ad ogni Verfet- 
to dalle Donne , che feguono , fi 
rifponderà: Miferere nojìri , Domi- 
ne , miferere noftri , nel tuono già 
imparato . 

Dopo il Clero vengono le Donne 
a Comune per Comune, venendo 
prima quello, che è più lontano; 
che vale a dire , che hà da fare 
maggior viaggio per tornarfene a 
Cala ; e così di mano in mano 
con quello ordine tutte le altre 
Donne, fepur non vi forte ò qual- 
che Cura foreltiera , ò qualche adu- 
nanza d’Orfoline , ò limile, perche 
in tal cafo quelle precederebbero . 
Con quello medefimo ordine ven- 
gono dopoi gl* Uomini ; che vale 
a dire prima la Confraternità , e poi 
quegl’ Uomini, i quali fe non ave- 


tro al P. Miflìonario , che fe ne 
viene col CrocififTo inalberato do- 
po che fiano partati tutti i Comu- 
ni. 

Ricordo a' Signori Deputati d'ef- 
fere domani col mio Sacerdote per 
aggiuftare il porto, ove fi deve da- 
re la Benedizione 3 e che vi fiano a 
mano dritta le Banche per i Reli- 
giofì, a mano manca per le Signo- 
re, e fia loro incombenza d’aflc- 
gnare perfone, che guardino, che 
tali polli non fiano occupati; & a 
loro toccherà dirtinguere le per- 
fone , che doveranno porli a federe , 
e non a noi forefi ieri , e Religiofi; 
ficome a far tenere vuoto il luogo 
di mezzo circondato ò da corda, 
ò da banche , ove debbono federe 
in terra le Donne 3 tenghino altresì 
pronti quattro Uomini , i quali 
levino dalie mani delle Donne gli 
Stendardi, che portano, acciò "li- 
bera mente pollino entrare nel cir- 
colo, e porli a federe , e ftabilifchi- 
no il luogo , ove per quel tempo do- 
veranno confcrvarfi gli Stendardi 
per reftituirli , data Ja Benedizione 
Papale, dopo la quale pure procef- 
jionalmente torneranno alle loro 
Chiefe . 

Sappino i Signori Curati, che è 

fentimento del loro Sacro Pallore, 
che fe nel giorno sì folenne della Be- 
nedizione Papale occorrefle qual- 
che Fella particolare nella loro Cu- 
ra, che tal Fella fi di fièrifea ad al- 
tro tempo. ; - 
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Sappino tutti, che non debbono povere fatiche, fe tutto quello Po* 
fare rapprefentazione alcuna della polo, che oramifente, tutto tor- 
Paflìone di Noftro Signore, fe pri- nafle domani ! V’afpetto, Popoli 


ma non ne avefanno avuta l'appro- 
vazione dal Sacro Tribunale dell’ 
Inquifizione , potranno bensì inal- 
berare i Mi iter j portati con tutta 
devozione . 

Quelli, a’ quali s’afpctta, ac- 
comodino nobilmente ove deve 
farfi la S. Comunione? e l'Altare 
ove doveranno celebrarli leMeflè, 
una delle quali fi rifervi d'ordine del 
Superiore dopò la Benedizione , per 
ogni bifogno. 

Tutti quelli, che Confortano , fi 
contentino d’elTere in pronto avanti 
giorno, perche la Santa Comunio- 
ne cominceraflì per tempo . 

Quella fera all' ora folita vi fari 
la Procefiiore . 

I Verfetti , fopra de' quali fi fa- 
ranno i brevi Difcorfi , faranno i 
feguenti . 

PER LA PRIMA POSATA . 

Chi non sà quanto cofii un reo pia- 
cere 

Col penfar all' inferno il puòfcpc- 
re. 

PER LA SECONDA POSATA . 

V eccator mira ben , che fe laggiù 
Metti una volta il piè, non efei più . 

PER LA TERZA POSATA. 

I * . » 

Ecco il mifero fin forni dannato 
Maledir fenga fine il, fuo peccato . 

Domani è l’ultimo giorno j oh 
quanto filmerei ben pagate le mie 


miei , non mancate , tanto pm , 
che debbo dirvi la preparazione, 
che doveretefare per rice vere que- 
lla Santa Indulgenza . Venite , e 
venite tutti in abito penitente ; c le 
fanciulle , come fono , vcftire di 
bianco . Dimani porterete i voftri 
Vali per prender l'Acqua Benedet- 
ta con le Reliquie di S. Francefco 
Saverio , con la licenza , che abbia- 
mo dal Prelato , e con la formola 
preferitta dalla Santa Chiefa ; E 
quella fera i Signori Deputati fe 
l'intendino col mio Sacerdote per 
trovare il luogo adattato , e farvi 
portare l’Acqua . II luogo dovc- 
rebbe clfere una Camera decente , 
la quale avelie una inferriata , che 
corri fpondelfc in firada , c comoda 
in modo da ricevere i vafi , e fi fervi 
tutta la decenza da chi fidi, c da 
chi fi riceve, e s’alfegnino perfone 
apporta , che in ogni tempo diftri- 
buifchino;& io dimattina per tem- 
po verrò con le Reliquie, onde fia. 
in ordine e Cotta, e Stola, e s’or- 
dini a chi diftribuiri , che mai la- 
ici entrare nella Camera , ove c 
l'acqua benedetta , ma chi la vuole 
la riceva dalla fineftra . 

Voi Popoli , quando vorrete , 
potrete adoperare queft’Acqua per 
la fallite de’ vofiri congiunti , ed 
altri , ò Ipruzzare con ella in for- 
ma di Croce animali per renderli 
fani, ò Campagna per renderla fer- 
tile ; e vi converrà prima eccitar in 
voi un'atto di pia fiducia , e reci- 
tare un Pater , & Ave . 

Domani fi darà a’ Signori Curati 
una Carta ftampata, la quale ter- 

ran- 
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ranno ben aggiuftata, nella Sagre- Gentildonna , e gii fi teneva per 
ftia. morta, quando ftrettafi al Tenoni» 

Domani per dare un piccolo con- Imagine del Santo , tanto bafiò , 
trafegno , c da povero Rcligiofo perche, dato alla luce un figlio, li 
delle mie obligazioni a' Signori riavc/Te ; molte , come fii nella 
Curati, darò loro una Medaglia fua vira , piangevano la propria 
con Plndulgenze, &c. fterilità, e ricorfe al Santo otren- 

Ricordo a chi tiene quelle carte nero Prole bramata; Con l’acqua 
maledette, con le quali giocando, benedetta con le Tue Reliquie, ap- 
fi rovinano le Cafc, portarmele, pena bevuta, fi fon rotte le pofleme 
ficorae le Canzoni , e Libri catti- della gola , e ricuperata la falutc 
vi . di moiri . 

Ecco il voflro SanFrancefcoSa- Diremo il folitoPater, & Ave 
verio 5 leggetene i miracoli , e tro- come /opra . 
varete quanto benigno fia verfo i Cari Signori Confeffori ade/To 
fuoi Devoti . Era fopra Parco una fitbito a donfeflare . " * 





PRE- 
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PREDICA 

S E T T I M A 

In cui fi moftra , che non bifogna abbufarfi 
della Divina mifericordia. 


lgnoras quod bemgmtas Dei ad pcenitentiam te 

adduca . Rom. 2. 4. 

: , • ; ■ : ■ 


Ri i tanti Divini at- 
tributi, ninno ve ne hi, 
a mio credere , di cui 
fi protefiino d’aver 
cognizione i peccato- 
ri , quanto di quella Divina perfe- 
zione della Divina mifericordia , 
giacche dicono cflì che mifericor- 
dia Domini piena e fi terra , e che 
il noAro Dio è il Dio delle mife- 
ricordie; tft Deus mifirieordiarum ; 
E pare che dichino che ficome ci 
confettiamo ciechi nella cognizio- 
ne di quella Onnipotenza, che può 
quanto vuole » di quella Sapienza , 
che conofce tutte le virtù potàbi- 
li; di quella Bontà, che accoglie 
nell 1 immenfirà del fuo feno ogni 
bene ; così ci dichiariamo di per- 
fèttamente conofcerc la Divina Mi- 
fericordia . 

Che dite miferi ? Voi liete pur 
ciechi ! Voi altro non avere in boc- 
ca , che Mifericordia Divina ; e 
pure niente la conofcete . Non me 
Io credere ? Uditemi, che vi farò 
toccare con mano, non faperfi da 
voi , che cofa fia Divina Miferi- 
cordia j non faperfi il fii:e , non fa- 



1 ;* . • • , 

perii il numero de fuoi effetti . 

Taci, ò Peccatore, taci; nè più 
magnificare la Mifericordia Divi- 
na, già che non fai, che cofa ella 
fia. Se tù fapeflG ciò, che fia Mi- 
fericordia Divina non giungerefii 
a fegno di fervutene per oltrag- 
giarla co’ peccati . Per Mifericor- 
dia Divina , tù non apprendi al- 
tro , che una non curanza del pec- 
cato , fi che nulla importi a Dio 
il tuo mal vivere, nulla leruefoz- 
zure ; nulla le ingiufiizie ; nulla le 
bcAemmie > e par che tù dica le 
parole degli Efempii di Giob: eh 
che Dio trattenendoli con i fuoi 
Ai geli in Cielo non bada a ciò , 
che faccino gli Uomini in terra ; 
non inira alcun vizio per punirlo, 
nè virtù per premiarla , circa car- 
dine! Cadi ambu'at , & nostra ncn 
confiderai . Mi Aolto che tù fei ! 
Come può maieflere, che egli non 
cura il tuo peffimo vivere , mentre 
a fopportarti peccatore fopra la 
terra , c non ti fprofbndar fubito 
neiriufemo egli fa un sforzo della 
Divina fua clemenza 5 Qua: te v'cit 
cUmcntia , cfcLma Santa Chicfa, 

v.t 
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ut noflra ferres crìminai La ragio- morte temporale, & eterna la di- 
ne poi di quello sforzo, che Iddio {ubbidienza 5 e fe non l'hi fatto 
fi alla ftia divina clemenza foppor- fin* ora , ciò è derivato dallo sfia- 


tandoti , peccatore , fopra la ter- 
ra , è doppia 5 perche una riguar- 
da Io Hello Dio , l’altra riguarda 
il peccato; la ragione, che riguar- 
da Iddio , è perche avendo Iddio 
un’odio infinito contro l’iniquiti, 
che vale a dire eguale a quell’amo- 
re imraenfo , che porta a sè , Se 
alle fue Divine Perfezioni , dove- 
rebbe fubito , che tù pecchi puni- 
re la tua temerità , e non facen- 
dolo fi un sforzo sì grande alla fua 
Divina Clemenza , che egli He fio 
per Malachia fe ne ftupiice , di- 
cendo : Ego Deus , & non mutor , 
&■ vos non eftis confumpti . Come 
è poffibile, dice Iddio, che eflen- 
do io un Signore sì grande , e sì 
potente , voi , che tanto m’avete 
offefo fiate ancor vìyì , e non fiate 
fiati annichilati dalla mia fiiprema 
Giuftizia? Et vos non eflis confuta - 
pti . Senti, ò Peccatore : di buo- 
na ragione doverebbe fempre fuc- 
cedere a tè ciò , che accaddè a 
quel Rè di Scozia , il quale nel 
prendere dalla mano d’una Statua 
un pomo d’oro , che teneva nella 
deftra in atto di porgerlo , nello 
fiefiò tempo iti ferito da uno Stra- 
le , che teneva nella finifira , & 
uccifo ; pagando con la vita il 
prezzo di quella avidità : Tanto, 
dico , doverebbe accadere a tè, 
ogni qual volta tù fiendi la mano 
al pomo vietato dalla legge Divi- 
na, levando, ò ritenendo la rob- 
ba altrui , procurando vendette, 
cercando fozzure , doverebbe Id- 
dio {cagliare un fulmine sì poten- 
te , che ti facefle pagare con la 
Tarte Trima. 


zo grande , che egli hi fatto alla 
fua Divina Clemenza - Come è 
dunque poffibile, che egli non cu- 
ri il tuo mal vivere , mentre egli 
fi sforzo a sè fiefiò per non punir- 
ti nel tuo peccato , che tanto 
odia ? 

Nè folo fi sforzo per quel , che 
riguarda l’odio , che egli necefià- 
riamente porta al peccato ; mi al- 
tresì sforza la Divina Clemenza a 
tollerare il peccato per il pefo im- 
juenfo dello fiefiò peccato . O quan- 
to è mai fmifurato il pefo del pec- 
cato mortale! E’ tale, che per fua 
propria natura doverebbe in un 
punto piombare negli abiffi chi Io 
commife : in punito ad Inferna de- 
feendunt . Così feguì negli Angeli 
rubelli: appena fi posò fopra le lo- 
ro fpalle quello pefo , che non po- 
tendo foftenerlo , piombarono ad 
un tratto giù nell’Inferno ; yidebam 
Sttanam tanquam fulgur de Calo ca- 
denttm. Il fulmine, voi benfapc- 
te, che fubito, che fi accende ca- 
de a precipizio ; nè baila , che il 
fuoco, che di natura fua vola alla 
fua sfera, voglia follevarlo; per- 
che il pefo di quella efalazionc ter- 
reftre , di quella pietra , Io sforza 
a precipitarli al baffo , Tanto per 
appunto avvenne a Lucifero , & a 
fuoi compagni allorché infuper- 
bendofi, peccarono; poiché il pe- 
fo del loro peccato gli aggravò 
tanto, che non ballarono le forze 
della natura Angelica per tratte- 
nerli dal precipizio . Sentimi pe- 
rò , tù peccatore, tù peccatrice s 
quando acconfentiftc a quell’invito 
L mal- 
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malvaggio, prima anche di veni- 
re all'opera, dovevi come gli An- 
geli rubelli elfer precipitato nelle 
fiamme , e reco pure dovea ertèr 
precipitato quel , che ti follecita- 
va al mal fare , anche quella fè- 
mina federata , che ti portava le 
ambafeiate; che ti preftava laca- 
fa ; e fe ciò non è feguito , è /fa- 
to per un sforzo immenfo, che hi 
fatto la Divina Clemenza , e poi 
ardirai di dire , che la Mifericor- 
dia di Dio fta una non curanza; 
che Iddio non fi curi del tuo mal 
vivere ; mentre egli fi un sforzo 
sì grande a non caftigarti per il 
pelo immenfo del peccato, che di 
fila natura , come a fuo centro ti 
porta all' Infèrno ? E fe meglio 
vuoi conofccre di qual pefo fia il 
peccato; rifletti, che l'ombra ftcf- 
fa della iniquiti polla sii le fpalle 
del Figlio di Dio hum anato , lo 
fece cadere a terra colà nell' Or- 
to di Getfemani, allorché vi com- 
parve in feinbianza di peccatore, 
per pagare , come Mallevadore, 
quei delitti, che non avea contrat- 
to , qua non rapui , tunc exolve- 
bam . Or fe l’apparenza , l’ombra 
fola del peccato porta sii le fpalle 
del Redentore lo fe cadere a ter- 
ra , procidit in faciem fuam ; di che 
pefo deve mai e/Tere quello pecca- 
to , di cui tu federato non porti 
l'ombra , ma la follanza ? Se le 
fpalle d’un Dio non reflcro al folo 
fembianre del peccato > fi che heb- 
be a dire : laborari fuftinens : non 
porto più: come vuoi dunque, che 
egli non faccia sforzo a follencre 
Te , pieno di tanti vizii ? Si sì, 
grida J’Apoftolo: fuflinuit in mul- 
ta pati ernia rafa ira. Non vi vuol 
.1 


meno della fua infinita pazienza , 
per trattenerli dal fracaflare quelli 
vafi pieni d'iniquità ranco a lui 
odiofi. 

Parto ora avanti ; e dico , che 
fe Iddio fà tanto di sfòrzo a Cap- 
ponare il peccato , qual non fari 
mai a perdonarlo ? O che sfòrzo 
immenfo ! II peccato fi commet- 
te con fomma facilità , mentre 
balla uno fguardoacompirlo; ba- 
lla una parola , un penfiero , ma 
commeffo , è di fua natura diffici- 
lilBmo a disfarli; & c sì diffìcile, 
che tri tutte le creature sì parti- 
te , come prelènti , sì poflìbili , co- 
me future , non vi è fòrza , che 
balli a tanto . Attenti . Cadafo- 
pra di voi ( Dio non lo voglia ) 
feorta da fiero Terremotto la vo- 
ftra Cafa » certo da per voi non 
potrclle liberarvi dal pefo : non 
così, fe tutti gli Uomini fiaccor- 
dartero ; e molto più fe un’Ange- 
lo vi foccorrcflc : e pure quanti 
vivono buoni in terra ; quanti re- 
gnano Beati in Cielo , nè pure la 
Madre di Dio farebbero fuflficienti 
a diftruggere un peccato mortale. 
Chi c caduto nel peccato vi fla- 
rebbe infallibilmente eternamente 
fotto , fe il Signore non v’impie- 
gaflè la fua delira ; dicendo egli 
per. bocca d'Ifaia : Ego ego fum , 
qui deleo iniquitates tuas . O pec- 
cato mortale quanto mai fei terri- 
bile ! Mentre per fcancellarri vi 
vuole l’Onnipotenza Divina ! Al- 
lorché voi UCi. miei nell'andarvi 
a confeflare dite : Io mi confeflò 
a Dio Onnipotente : Confiteor Deo 
cmnipotinti , voi intendete di dire, 
fecondo l'intenzione di Santa Chie- 
fa , che vi vuole l'Onnipotenza 

Divina 
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Divina a perdonarvi i voftri pec- dieci mila Croci fìlli pia fui Mor- 


cati . E che ciò fu vero , Tappia- 
te , che l'Onnipotenza Divina nel 
perdonarvi i voftri peccati fa uno 
sforzo maggiore , che non hi fatto 
precipitando all' Inferno tutti i De- 
moni i , c con efti tante , quante 
fono le Anime de Dannati ; In 
quella guifa appunto , che prodi- 
gio molto maggiore farebbe ri» 
fpir.gere un Fiume folo all' indie- 
tro verfo la forgcnre, chclafciarli 
correre rutti a fcaricarfi nel Mare . 
Se così è , pongali dunque , dirò 
io, fopra le Porre dell’Infèrno le 
parole , che a fuo mal grado con- 
fcfsò Faraone colà percoffo nell' 
Egitto : Dig.tus Dei efl bìc , qui 
Iddio nel caftigare i K Libelli im- 
piega un dito della fua Delira, e 
fopra i Tribunali della f. gra Con- 
feflìone incidali a caratteri indele- 
bili quella verità : Dexrera Domi- 
ti! fecit v '.rtHtcm ; qui la delira di 
Dio impiega tutta la fua virtù , 
per pardon: re i peccati , giacche 
vi vuole lo sforzo della fua Onni- 
potenza . 

Uditemi , e ftupite : più fà Iddio 
di sforzo a perdonare un peccato 
folo , che non fà a dare il Paradi- 
fo a tutti i fuoi eletti . Serafini 
del Paradifo, affacciatevi ad uno 
di quei balconi cclcfti ; è ordine 
di Dio, che apriate una di quelle 
Porte cremali, acciò potiamo da- 
re un'occhiata a quei tanti Beati, 
che colafsù regnano . Miei CU. , 
quei, che colafsù vedete fra quel li 
fplend^ri, fono quei centoquaran- 
ta milaprcdfcftinati veduti da San 
Giovanni ; e quelli, checoncgual 
P-mni veftiti , portano in mano 
l’Aureola di Martiri , fono quei 


re Arat ; e quel Corpo di Vergini 
immenfo , che tanto tira a sè l'am- 
mirazione , Tappiate , che fono 
quelle undici mila Donzelle, che 
fotro le Bandiere di S.Orfola con- 
fervarono perpetua la Verginità . 
Or figuratevi, che quelli tre gran 
Cori di Conlèrtbri , Vergini , e 
Martiri tutti infieme, c tutti in un 
dì averterò fatto il loro ingrclfo* 
trionfale nella Città de' Beati : 
dilli poco, vaglio , che a quelli 
ftuoli sì numcrofi», aggiungiate 
quanti furono Confeflori , e Ver- 
gini : e a loro uniate quelli undi- 
ci millioni di Martiri, che vanta 
Santa Chicfa, c tutti tutti in un dì 
làccino il loro Tngrerto nel Para- 
difo : Oh che Trionfo , oh clic 
Pompa farebbe mai quella ! Qui 
sì , che potrebbe efclamare con 
San Paolo : ucc oculus vidit , tue 
auris audvit . Io non credo, che 
portiate imaginarvi liberalità mag- 
giore del poltro Dio : e pure Iddio 
fà più di sforzo con perdonare un 
{.seccato folo a quella Donna im- 
pudica , a quel Giovane fvergogna» 
to, che non fà con dar la Corona 
a rutti gli Eletti del Paradifo; eia 
ragione è chiara , perche una tal 
Corona è loro dovuta per g mili- 
zia doppo la pronrdTa fattane al- 
le opere buone ; là dove ad un 
peccatore altro non fi deve , che 
fuoco, e tenebre, difperazione , e 
morte eterna : c però il rimettergli 
quella pena, il diftrugecre Moro 
colpa , il donargli la grazia , è co- 
me un sforzo della Divini Miferi- 
cordia, corroboravi Mifcr.cord c.m 
fu am . Bifogna dunque confi fibre 
à primo ad ultimum , che la Mife- 
L ì ti- 


. *♦ . . 
ricordia Divina , non e una non 

curanza di Dio dei voftro mal vi- 
vere , mentre Dio fi uno sfòrzo sì 
grande a perdonare il peccato . 
Confefla dunque , ò peccatore, che 
quando tu magnifichi l'attributo 
sì bello della Divina Mifericordia, 
rii non fai , che cofa dici ; mentre 
per te vivendo in peccato mortale , 
non vuoi dir altro, fe non che Dio 
non guarda alle tue laidezze , a’ tuoi 
furti , alle tue vendette ; non è co- 
sì, nò. E' bensì vero, che quanto 
fei {seccatore ignorante in ciò , che 
Zìa mifericordia Divina , altrettan- 
to fei ignorante in non fapere il 
fine , che hi la mifericordia di 
Dio nel fopportar le tue colpe, e 
nel perdonartele . Perche credi tu, 
che Iddio non ti abbia ancora ca- 
ligaro di quelle inlìdie , che tra- 
marti ; di quei voti fccrcti , che 
corfegnafte più alla paflìone,chc 
al giufto ; di quelle irreverenze 
allcChiefc ; di quella difubbidien- 
za a tuoi maggiori; di quella ne- 
gligenza sì moftruofa nell’ allevare 
i Figli , lafciando , che i Mafchi 
girino male accompagnati per 
ogni rtrada, e leFeminc difeorri- 
nò con chi che fia dalle fineftrc , 
e sii le Porte. Perche, dico, cre- 
di rù , che Dio non ti abbia anco- 
ra caftigato? Credi tù, che Iddio 
abbia avuto per fine , perche rù 
feguiti una tal vita, e v’aggiunga 
di più l’andare Cafa per Cafa fe- 
ducendo or quello, & or quella ; 
fiche il fine d’una amicizia mal- 
vaggia fia il principio d'un' altra; 
e non rimanga al fine prato, ove 
la tua di Torelli non lafci ftampate 
le orme de' tuoi eccelli ? O quan- 
to t'inganni ! Non è quello il fine , 
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perche la Divina Mifericordia tar- 
da , & afpctta a caftigarri , ma è 
quello, che ti pone avanti gli oc- 
chi l’ApoftoIo , allorché dice : 
benignità s Dei ad punitemi am te ad~ 
ducit . Il fine, che hi Iddio in non 
caftigarti fubito doppo il pecca- 
to, è per darti tempo di ricono- 
feerti ; c perche tù diftrngga per 
mezzo d’una Santa Confclfione il 
peccato , che annidi nel cuore , 
prima che venga l’ora di diftrug- 
gere te nella tua oftinazionc : ad 
perni tenti am tc adducit ; Se egli non 
ti caftiga per le tue federa ggini , 
e perciò ri fi fi conofcere per buo- 
no, è fegno , che vuole , che tù 
impari a temerlo, gii che non fa- 
rebbe buono, fe non folfc nemico 
degli federati. Vuol, che tù in- 
tenda, che quanto più egli c buo- 
no , tanto più fari grave la tua col- 
pa , ricompenlando rii co’ tuoi tra- 
dimenti i Divini fuoi benefizii ; 
Vuole, perche egli c buono, che 
tù ti sforzi d’imitarlo nella bon- 
tà, e nell’odio, che egli porta al 
peccato : & refpicerc ad iniqui tatem 
non potrfl . Intendila , ò Peccatore . 
II fine, perche Iddio hi di te mife- 
ricordia , e non ti caftiga , è per- 
che rù ti emendi ; ma tu a guifa 
di Napello vclcnofo , quanto fei più 
bagnato dalle rugiade della Divi- 
na Pieri , tanto diventi più reo . 
Perche Dio ri afpcrta , perche Dio 
ri chiama , perche Dio ti colma 
d’ogni bene , vai dicendo , fc non 
con le parole , certo co’ latti : 
dunque fi può vivere a capriccio. 
Taci, taci, e confefla pure, che 
fenza fapere ciò , che fia Divina 
Mifericordia , nè pur capirti, che 
il fine delle fue Diviue operazio- 
ni. 
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ni, è, perche tu ti ravveda: lgno~ è grandiflìma : Ma bi fogna , che 


ras , (juod benignità! Dei adpctniten- 
tiam te adducit. 

Nè pur l’intefe a fuo gran corto 
un certo Giovane , che vivendo una 
vita più da beftia , che da Uomo, 
alior che ne era corretto, rifpon- 
deva : Iddio è buono ; con tre paro- 
le mi faJvo , Domine miferere mei . 
Avvenne però , che un giorno dop- 
po molti ftravizzi montato per di- 
porto fopra un Cavallo, nel paffar 
che faceva per un ponte , gli fi inal- 
berò di tal maniera , che gettato 
di Sella il fuo cattivo Padrone , lo 
precipitò in un profondo d'acqua . 
Privo all’ora l’indegno c d’rjuto, 
c di configlio , in vece di ricorrere 
a Dio con le fue tre premeditare 
parole : Domine miferere mei ; Si- 
gnore abbiate pietà di me ; ne 
proferì arrabbiato tre altre del 
tutto oppofte , c diflc difperato : 
rapiat omnia D.smon ; il Diavolo 
fi pigli ogni cofa ; e con querta 
raccomandazione d’ Anima , fi an- 
negò . Or mirate un poco, ama- 
tirtimi peccatori, quanto fiano ben 
fondate le fpcranze di quelli , che 
sù la fperanza della Divina mife- 
ricordia offendono Dio più teme- 
rariamente . Eh fcuorctevi una vol- 
ta, & aprite gli occhi per conofce- 
re la vortra ignoranza ; intenden- 
do , che fe Dio non ci caftiga , è , 
perche vi vuole emendati : efenon 
volete errare, appigliatevi al con- 
figlio del Savio, che vi dice : 'He 
d.xeris , mifericordia Don.-ni magna 
efi , mifer cordia tnim , & ira illins 
citò proximant . Non ti la fei r mai 
nfeir di bocca qm fia parola con 
fi ir di peccare più fr ncamente . 
Ma e perche? Non è forfè grande? 


tù fappia , che a lato di querta 
grandiflìma Mifericordia vi fti la 
Giurtizia : mifericordia enim , & 
ira illins citò proximant . Sappi per 
tanto , che Iddio , fe tù non ti ri- 
filivi di lafciar quella pratica, di 
levarti dal cuore quell’ odio , di 
reftituire quella robba male acqui- 
ftata , metterà mano alla fpada 
dell’ira , c con un colpo folo te le 
farà pagare tutte : troncherà la 
tua vita in mezzo a’ tuoi giorni : 
farà , che tù non trovi un Conferò. 
re, che tiammonifea : darà full' 
diremo tuo licenza più ampia al 
Diavolo di tentarti : ti aflìrterà 
con un’ ajuto meno fpeciale : e tù 
perduto ingannatore di re fteffo , 
anderai ad imparare nelle fiamme 
dell’ Inferno i! fine , che avea la 
mifericordia Divina nel Appor- 
tarti . 

Poveri Peccatori, che non fiere 
meno ignoranti nel fapere il nu- 
mero de’ fuoi effètti . Aprire gli 
occhi. Talpe infelici d’infèrno, 
per conofcere, che, fe la miferi- 
cordia di Dio è infinita , non fo- 
no però infinite le fue mifer rioni; 
cioè a dire , non fono infinite le 
volte , che vuole afpettarc , che 
vuol perdonare , anzi fono deter- 
minate dal configlio della fua Pre- 
videnza 5 Tutte le opere di Dio non 
farebbero di Dio, fe non forteto 
fatte in numero , pondere , & men- 
fura . Sappi dunque , ò Peccatore, 
che tutte ouelle grazie , che hà 
rtabilito Iddio di darti j tutte quel- 
le infpirazioni , e lumi , con cui 
vuol fol lecita re il tuo cuore apefi- 
tirfi , fono tutte parimente in nu- 
mero, pelò, c mi fura • Or fe tù 

con- 
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confumi in vano quella mifura , 
che farà di tè ? Averai , non Io 
nego, fempre la grazia fufficienre 
a refiftere alle tentazioni, ma non 
i’avcrai fempre a riforgere , c quan- 
do I’avcrai, non te ne faprai pre- 
valere. 

L’Evangelilta S. Matteo vi con- 
fermi quella verità ; Vi fii un cer- 
to Padrone di Vigna , il quale tra 
le fue viti aveva piantato un’Al- 
bero di Fico? mi crcfciuto al de- 
bito fegno in vece di far frutti, fa- 
cea fol pompa di foglie: Tre anni 
tollerò il Padrone ìa lteriliri di 
quella pianta , per chiarirli , fe il 
mancamento veniva dalla loggio- 
ne; mi in capo a quelli vedendo 
fempre più ilerile l’Albero ; oli , 
dille al Lavoratore, raglia quella 
pianta inutile, e gettala al fuoco; 
perche non è dovere , che occupi 
sì lungamente il terreno fenza dar 
frutto ; Ecce tres anni funt , f.t quo 
vcuio , quterent fruttum , &■ non 
invento ; f uccide ergo ili am , ut 
quid terram occupa t . A tali rifo- 
luzioni del Padrone relìflctte il La- 
voratore , & intercede tanto di 
tempo da potere adoprare intorno 
alla pianta infruttuofaqualchecol- 
tura più /ingoiare ; con prò rollar- 
li , che fe quella diligenza non 
folTc Hata baftevole, lì venifle pu- 
re allora al taglio fenza rimedio: 
finite illam , <& hoc anno ufque dtim 
fodiam circa illam , & mittam flcr- 
cora , fin autem non feccrit fruàum 
in futurum /uccider cani . Pecca- 
tori miei dilcrtiflìmi intendete voi 
quello linguaggio di Crillo , per 
il quale io mi riempio d’orrore 
da capo a piedi ? In quello Fico 
Iterile vicn figurata l’Anima vo- 


llra . Quanti anni fono , che il 
Signore afperta da voi veri frutti 
di penitenza? Non fono tré, ma 
forfè dieci, venti, trenta , e voi 
gli porgere foglie . Avere tante 
volte promelfo al Con/èlfore l’e- 
mendazione , mi non fe n’è f; tto 
nulla ; vi liete protcllati di Jafciar 
quei Compagni, amici di corpo, 
c nemici crudeli dell’Anima , e 
pur con quelli ancora fi continua 
la pratica , & il peccato . Quan- 
te volte avete detto : refiituirò, 
reftiruirò ? E la robba è ancora 
in cafa ; e che altro porcrc afpet- 
rarvi che rovine •? Eh che Iddio 
annojato per rantc ricadute, e per 
vedere , che non folo non fi danno 
frutti buoni, mi bensì pcflimid’i- 
nicniiti, c di fcandalo; haveri di 
già fpedito l’ordine del taglio ir- 
revocabile per più d'uno di voi: 
E fe così è , che fari di voi ? lo 
non credo, che per anche fa data 
quella terribile fentenza , perche 
mi figuro , che l'Angelo vollro 
Cullode, i vollri Santi Avvocati, 
la Vergine vollra Madre fi faran- 
no portati al trono di Dio , con 
fupplicare , che fi fofpenda il co- 
mando, perche fperano, che nell' 
udir voi la Divina parola , e nel 
vedere efempii di compunzione vi 
convertirete ; mi fe tal’ uno poi 
doppo aver fentita quella inten- 
zione , rimanendo oflinaro , con 
continuare nella fua vita fcclcrara 
altro non fi afpctti , che cPcr mi- 
feramenre rccifo da colpo di Mor- 
te fpictata , per eflcr gettato in 
quel fuoco, che merita . fi» cutem 
non fecerit frucium infnturum,fua- 
cides e am . ■* 

Peccatore, Peccatrice , non vi 




Digitized by Google 


Del P. Tavolo S ègtieri . 


andate più lufingando con dire 
dentro di voi : Iddio è buono; 
m’ ha afpettato fin’ ora , m’ afpet- 
tarà in avvenire ; falfo falfo ; Se 
uella pianta Aerile avelie cosi 
ifcorfo : il Padrone rn’hà tolle- 
rato quattro anni fenza frutto ; 
dunque mi tollererà in futuro ? 
Certo non averebbe difcorfo, che 
pazzamente . Tu altresì difcorri 
da pazzo, e tanto più,, che non fo- 
lo fci inutile, ma ancora nocivo, 
mentre non folo la fci di fare il bene , 
ma commetti anche tanto di male . 

Deh lafciati una volta condurre 
da oucAa Guida amorevole a peni- 
tenza , e non voler più refificre alle 
Divine chiamate, perche fe è infi- 
nita la Divina Mifcricordia , fono 
però limitate le migrazioni . 

Da che viene quefia grande igno- 
ranza intorno alla Divina Mifcri- 
cordia, & i fuoi effetti? Non da 
altro per verità , fe non perche fi 
confidcrano fidamente i peccati 
prcfcnti ; quelli foli, che per anche 
non fi fono confeifati , fenza pren- 
derli alcun travaglio di quelli, che 
già furono manifeAati al Confeflò- 
re, quafi di Partite già faldate a 
baffanza . E’ vero , miei UU. , che 
fe avete fatta una buona Confcflio- 
ne con vero dolore , c fermo propo- 
fito , i voffri peccati fon rimeffi, ma 
è altresì vero ciò, che il Santo Giob 
ci lignifica in quelle parole : Signafii 
quafi in / acculo peccata me a , che 
vale a dire , la Divina GiuAizia 
poffc tutte le noffre colpe una fo- 
pra l’altra quafi dentro un Sacco , 
perche quando il Sacco fia poi pie- 
no , il fulmine dell’ Ira Divina 
piomba fopra degli Empii fenza 
riparo. Voi non l'apete, ò Pecca- 
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tori , di quanti peccati fia capace 
il voAro Sacco , e però Aate avver- 
titi, perche può eficre , che il pri- 
mo , che commetterete lo riem- 
pia, e , fe così è , liete perduti . 

Confelfo il vero , che alle prote- 
Ae de’ maggiori Dottori dell* 
Chiefa, sì Greca, come Latina , 
San Bafilio , e Sant’AgoAino , io 
m’inorridifco ; Ci fanno que Ai fa- 
pere, avere Iddio determinato una 
certa mifura di peccati , che vuole 
fopportare da ciafcheduno , la qua- 
le fe fi trapalfa da chi che fia , ò il 
Signore mette fubito mano al cafii- 
go , ò almeno lafcia di afiìfiere con 
quelli ajuti Araordinarj, fenza de’ 
quali , fe bene il peccatore potreb- 
be falvarfi , pure de fatto non fi 
falverà per fua colpa ; ma fe m’in- 
orridifco a quefie protefie de Santi , • 
che farò alla voce di Dio , che nelle 
Sagre Scritture ci infinua quefia 
Aefl'a mifura di colpe , proteffan- 
dofi, che per aver ì [leccatori pa fia- 
to quel fegno , eh’ egli avea Aabili- 
to ad ufar loro pietà , non Lave- 
rebbero ottenuta, fuper tri bus fee- 
leribus Damafci , ér fuper quatuor 
non convertam : fuper tribus fctleri- 
bus Gagx , G> fuper quatuor non con- 
vertam eum . Ecco le protefie terri- 
bili di Dio per bocca d’Amos Pro- 
fèta : Si dichiara afiolutamente , 
che quella mifcricordia , che ave- 
rebbe preflo di lui trovato il primo , 
il fecondo , il terzo eccedo , non 
era per ritrovarla il quarto , fuper 
quatuor non contertam eum. E tù, 
peccatore , decorrendo da quell’ 
ignorante, che fei, vai reco Aedo 
divi fendo di dover trovare la Acffa 
facilità in Dio nel perdonarti due, 
tre, e quattro peccati, come nelle 
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centinara , che fin* ora hai corn- 
ine (To ? Bene , feguita pure , che 
prefio verrà la Morte , e ti accor- 
gerai de! tuo errore , aJlor che l'A- 
nima tua a viva fona farà portata 
da Diavoli nel mezzo delle fiamme 
per ardervi eternamente . 

Tanto appunto intervenne ad un* 
Uomo , che non contento della 
Compagnia datagli da Dio d’una 
buona Donna , fi tenea con Manda- 
lo una Concubina . La Moglie , a 
cui più difpiaceva l’offefa < 3 iDio, 
che il fuo torto , di continuo pre- 
gava per lui 5 S'ammalò l’indegno 
Marito , e per (campare da quella 
pericolofa malaria fece molte pro- 
mefTe di mutar vita : le credette la 
Donna ; e però per impetrarli più 
facilmente la fanità, ricorfèadun 
Servo di Dio Frate Innocenzo de 
Cufa , uno de’ primi Compagni di 
San Pietro d* Alcantara, per mezzo 
di cui l’Infermo rifanò : ma che ? 
Sicome i Voti fatti ìh Mare fi rom- 
pono in terra ; cosi le promefle 
fatte da coftui in letto fi ruppero 
in fanità ; Appena ripigliò le for- 
ze, che ritornò alla Cala malvag- 
gia $ e, perche la fanità gli era fia- 
ta impetrata con condizione di fer- 
vicene in bene , tornato al pecca- 
to, tornò altresì la malatia 5 tor- 
narono ancora le promefle a Dio, 
& alla Moglie , di converfione t 
fiche la buona Donna tornò la fe- 
conda volta da F. Innocenzo , e 
nnovamenre impetrò la fanità $ 
& è pur vero , che ne pure quefto 
fecondo avvifo ballò , perche la- 
rdarti il peccato } Tornò la terza 
volta ad abufarfi della fanità rice- 
vuta , & a ripigliare le fue difoneftà, 
perfuadendofi di trovar fempre a- 


perta ad un modo la Porta della 
Divina Mifèricordia , ma s’ingan- 
nò ; imperoche mentre F. Inno- 
cenzo flava in Orazione fentì un 
ftrepito di Cavalli, & un mormo- 
rio di voci nella firada, c fattoli 
a vedere , che cofa era : vidde una 
uantità di Diavoli fopra Cavalli 
'Infèrno, che conducendo un Ca- 
vallo vuoto per la briglia 5 c chi 
fiete ? dirti , & a chi ferve quella 
beflia fcarica ? Noi fiamo Miniftri 
della Divina Giuflizia , & andiamo 
a prendere quel mal’ Uomo , che 
sì lungamente fi è abufato della 
Divina Mifèricordia . Si firmò il 
Sant’Uomo , & ecco, che indi a 
poco vidde tornar la Cavalcata 
con quel Mefchino in mezzo tutto 
piangente , e con le mani alzare , 
chiedendo ajuto : ma troppo tar- 
di ripigliò Fr. Innocenzo : Iddio 
ti maledice , & io con lui 5 e ciò 
detto , con un fracaflo orribile 
apertali la terra , fprofondò il tut- 
to. 

E perche non hò io una lingua di 
bronzo , una voce di tuono , per ri- 
voltarmi a’ Peccatori , e dir loro : 
Ah ingratiflìmi , più fpietati delle 
fiere , più fordi degli Scogli , più 
barbari delle furie , che a i bene- 
fizi rifpondetc con offefe : inter- 
verrà a voi invifibilmente ciò , 
che viabilmente intervenne a co- 
ftui . Non dite più : Iddio m’hà 
fopportato , dunque mi fopporterà i 
m'hà perdonato, dunque mi perdo- 
nerà j v’è fempre tempo a conver- 
tirfi . L'argomento non camina, 
camina bensì così : Iddio m’hà 
perdonato per l’addietro , dunque 
non mi perdonerà per l’avvenire, 
già che mi fono abufato delle fue 

gra- 
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grazie fin’ ora , dunque non le me- sò pur troppo d'eflcrc impaziente, 
rito più , non mi averi più pierà : d’aver maniere affai afpre , e di noir 
E fe fotte cosi, che al primo, che ufar quella cariti r che dovrei con 
commetterai Iddio ti voltaflè le tutti; Ecco dunque, che di nuovo 
fpalle , che farebbe mai di te ? vi dimando perdono , e vi prego ad 
lafcia dunque di peccare , e non ti impetrarmi da Pio mifericordia . 
abufare di vantaggio della Divi- Del retto, chepoffo io dire ? hò 
na mifericordia , fe non vuoi fperi- finito; fpero, chctutrivoglino ri- 
mentarc lèveriffima la Divina Giu- tornare a Dio ; ma fe vi fotte chi a 
ftizia. difpetto di tanfi cflfcmpj, di tanti 

Voglio fperare , che tutti fiate ajuri , volcttè perderli ; Ah che 
rifoluti di non abufarvi più lunga- pieno di zelo non più genufletto 
niente della Divina mifericordia ; maIcvatoinpicdf,direi:Gridipu- 
ma fe pure vi fotte alcuno , che otti- re a te un tale Infelice, òGielo, e 
nato volefle perfeverare nella fua tù Gielo adirato non l’afcoltare ; 
malvagità, ahimè ! benconofco, chieda pierà, e non l'ottenga, di- 
che fel a colpa è loro, è anche la mandi mifericordia , e gli fia nega- 
mia > ma fe cosi è, Signore, ec- ta , in tempore furori s'tui abutere 
comi qui , percotetemi, flagella- eis ; Hai tù forfè bifogno ò Cielo 
temi , & il caftieo , che merito per popolarti d’andare perduto die- 
cada pure, cada /opra di me ; Io tro a cert’ Animedi re nulla curan- 
ben so , che ogn' altro , che fotte ti? lafcialc andare ; e fe pure godi 
làlito sù di quello Palco averebbe di fpargcrc benigne le tue grazie, 
riportato molto più di frutto da uir mira , mira quel popolo , che qui 
terreno, peraltro sì ben difpofto, pentito piange , fofpira , c ti di- 
e si ben coltivato da quelli Sacri manda mifericordia rifoluto di 
Sacerdoti - Se dunque mia è la convertirli, 
colpa , a me tocca dimandarne Deh Signore , falciate , che io* 
perdono al mio Popolo , miferi- vi prenda , e vi preghi , che vof- 
cordia al mio Dio ; e per ottenere ghiate amorevoli i voftri fguardt» 
quello perdono , e per confeguire verfo tutte quell’ Anime; ò quan- 
quetta mifericordia voglio inag- to fono dolenti d’avervi offefo, ò 
giormente umiliarmi. Datemi dun- quanto fono pentite di quel torto 
que, ò fratello, quella corda, che orribile, che vi fecero, quàndovi 
vi pende dal collo, me la voglio voltaron le fpalle per offèndervi! 
porre anch’ io , e con etta , ecco , Contentatevi dunque , ch’io vi par- 
che genufletto alia prefenza di que- li con le parole di Santo Ambrogio » : 
Ilo Popolo voglio dimandargli, feci (juod jufìfii , imple quoti promifi- 
raa di cuore, perdono, per averlo Sì i ; ben conofco, che a me mala— 
si malamente fervuto in quelli po- mente s’appropriano quelle paro- 
chi giorni. Vi - dimando dunque le, ad ogni modo voi fere quel mio 
perdono, fevà avefli offèfoincon- Dio, checonifpirazioni ò quanto 
to alcuno, fe v’aveffi oflfefo inpri- potenti , ò quanto gagliarde mi 
vaio, fe v’aveffi offèfo in publicof mandafte a quello Popolo . Io fon 
; TfrrtcTrima . M vc- 
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venuto , non hò perdonato a fter.- 
to , non bò perdonato a fatica ; 
Voi Jofapere; c ben vero, che non 
hò fatto rutto quello, che dovevo; 
ma Voi, che gradite la volontà al 
pari dell’ opera , fapete , che hò 
avuto dcfiderio.di farlo, Implequod 
promi fi fli ; Voi fete q nel lo, c he a ve- 
re da perfezionare l’opera, Ego vir 
" Pidens paupertatem meam ; Ah mio 
Dio , io ben vedo per grazia voflra, 
che grande è la mia miferia, grande 
Iamiafupcrbia, grande lamia in- 
abilità ; oncte mai mi farei radio 
da tue , affidato nelle mie forze, a 
tanta imprefa ; perche io da me fo- 
1 o a che vaglio mai £ Io porto efor- 
tare , io porto pregare , porto mi- 
nacciare, ma non portò muovere; 
iJ muovere tocca a Voi ; Io pollò, 
dire col Santo David , Docebo ini-, 
quos vias tuas , ma non portò egual- 
mente (òggi ungere, O" impii ad te 
convertentur ; quello dipende dalla 
grazia voflra ; dategliela , ò Signo- 
re, & allora impii ad te c omrtr ten- 
tar ; ma fpecialmenre date lagra-. 
zia a coloro, che in quelli giorni han 
corrifpoflo alle vollre Divine ifpi» 
razioni, e li fon difpolli a' voliti 
maggiori favori con far tanto di 
bene . O quanto affidai fono qui 
tornati ogni- giorno per udire la 
voflra Divina parola , prefenri a 
Dottrine , prefenti a Prediche , pre- 
fenti a Proceffioni ; Benediteli dun- 
que , ò Giesù , con modo fpeciale . 

Benediflio Dei Omnipotentis, 
tee. 

K I C 0 KD J. 

là jeri vi dilli ciò, che deb- 
ba praticarli nel giorno di 


delle Milioni 

domani; afpctto dunque , chcven- 
ghino di buoniffim'ora le Cure Pro- 
ceffionalmente tutti in abito di pe- 
nitenza , e le fanciulle vcllite di 
bianco ; I nollri Confratelli fi fpe- 
difehino per tempo , Se anche le 
Donne , che portano gli Stendardi 
per cffcre pronte a fare gl’ incontri 
dovuti; Torno a dirvi, che qui do- 
mani non fi porta Arme di forte al- 
cuna ; di più , che relli uno per 
Cafa , acciò non fuccedino latroci- 
nii , & a Cafa facci le fue devozio- 
ni, giacche ertendo legitimamente 
impedito , acqnilla . 

Quei Sacerdoti, che non fono 
ConfefTori venghinoper tempo alla 
Ghie fu ove fi fà la Santa Commu- 
nione , per ajutarc ; così faccino 
tutti i Chierici . 

Quella fera fi flcndino due file 
dibanchettc giù perlaChiefa , vi 
fi ponghino le tovaglie bianche , e 
dite Confratelli llaranno Tempre al- 
la Porta della Chiefa , acciò da una 
banda vadano le Dorme , e dall’ al- 
tra gl’ Uomini perfervare la divi— 
fionc ansile nella S.Communione .. 

Due altri Confratelli llaranno 
fuori della Porca della Chiefa per-- 
fermare il Popolo y che voiefle en- 
trare , alfor che la Chiefa è piena 
& allora lo lafcieranno entrare , 
quando quello, che era dentro, farà 
andaro dietro al Santo Croci fidò, 
cantardo le Litanie , per andare all’ 
Altare di S. Saverio a prendere l’In- 
dulgenza . 

Vi ricordo, che dimattina s’a- 
prirà per Voi tutti in Paradifo, fi- 
gliatura di grazie . Qnefla fera dun- 
que preparatevi con parricolar di- 
vozione , Se anche con preghiere 
flraordinarie ; cflabilite le grazie „ 

ciie, 
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che volete dimandare , la prima fia do , e la fama , echi ftà nell’ occa- 


per l' Anima, e fia di levarvi quell' 
odio , quell' affetto dal Cuore , di 
troncare quell' interefTe ingiufio , di 
non volere più ftrappazzare la Con- 
forte, di non volere permettere a- 
mori alle figlie 5 in fomma diman- 
date a mifura del voftro bifogno : 
& in oltre dimandate una grazia a 
prò temporale, buona condotta de 
voftri negozi , fertilità ne' voftri 
Campi , fortuna ne’ voftri Figli , 
fanità ne' voftri Congiunti $ Tutto 
quello però con la débita fubordi- 
nazionc al bene dell' Anima . Nel 
tempo , che vi Comunicherete fi 
faranno varj Colloquj per accen- 
dervi all' amore di Giesii , al pen- 
timento de' voftri peccaci , e ripe- 
terete quelle belle parole, che fo- 
no laChiave, che apre ilParadi- 
fo, e chiude l'Inferno: Trim amo- 
rire, che piu peccare . "Vi fi ricorde- 
rà ancora , che preghiate per tutti 
quelli , che fi fono raccomandati 
alle voftrc Orazioni , che preghia- 
te San Saverio voftro Protettore, 
che voglia efler tale in vira , e in 
morte, raccomandandogli il grand' 
intereftè dell' Anime voftre , e poi 
anco le voftre famiglie , i voftri 
averi , e vi fentirete fuggerire , che 
due fono l’Indulgenze , che fi gua- 
dagnano, una per Voi, l’altra per 
quell' Anima , che a voi piacerà, 
di voftro Padre , di voftra Madre , 
&c. 

Quali fono quelle perfone , che 
dimattina non potranno ricevere 
quello gran Teforo ? Ecco chi : 
Chi non hi perdonato al fuo Prof- 
fimo, chi non gli parla, chi nonio 
faluta ; Chi non hà abbandonata la 
pratica , rcftituka la robba , potei* 


fione proflìma , e non fe ne libera , 
e può , &c. 

Oliando domattina farete Con- 
fettati, e Comunicati, e fentirete 
darli il fegno, come jeri vi dilli, 
per la Proce flion Generale, andere- 
te al luogo , ove averete lafciati i 
Stendardi , & ivi afpetterete l'or- 
dine per incaminarvi , & i Regola- 
tori , e Regolatrici lliano con at- 
tenzione perche le Proceffioni va- 
dino con ordine , e fempre cantan- 
do. 

fi Sagreftano porti addio le Par- 
ticole al mio Sacerdote , perche le 
accommodi tutte ne’ noftri Vali 
Sacri ; Giacché dimattina avanti 
giorno verrò, a dire Punica Meda, 
che fi dirà udlaChiefa della Com- 
munione per conlecrare : faccia 
altresì in più Vali confecrare altre 
Particole nella fila Chiefa , perche 
mancandone in quella, pottafodis- 
farfi al Popolo . 

•Quella fera àll’ora folita vi farà 
la Procefliore . 

I Verfetti , fopra de' quali fi fa- 
ranno i brevi Difcorfi , faranno i 
feguenti . 

PER LA PRIMA POSATA. 
Guadagnar quanto brami , è di niu* 
frutto 

Se perdi l'alma , che vai più di 
tutto . 

PER LA SECONDA POSATA . 
"Non dir pietofo è Dio , perdona ogn‘ 
ora, 

Terche s‘egli è pietofo, igiufìoan - ' 
cor a. 

PER LA TERZA POSATA. 

Pria di finire , afcolta òTeccatore , 

Chi fegue a viver male , anco mal 
muore . 
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Ecco il vodro Santo Protettore 
S.Francefco Saverio; vi vorrebbe- 
ro mcfi per narrarvi le grazie com- 
parti te a‘ fuoi divori , tra le tempe- 
re del Mare , tra pericoli di fiumi ; 
Quanti ne hi difèfi dalle infidic de’ 
nemici ! quanti liberati dalla mor- 
te ! quanti da mala morte , e morte 
d'Anima ! Si legge nella Tua Vita , 
come una Donna , che aveva il De- 
monio nel Corpo perche offerta , & 
anche nell’Anima perche peccatri- 
ce, gli fu porta un'Immagine del 
Santo in teda, e fubito fuggi dal 
Corpo il Demonio , e ne fuggi 
anco dall’ Anima , perche pentita 
ficonfcfsò. Una fanciulla (o quan- 
to è graziofo quello Santo ) era da- 
ta lungamente inferma ; era già 
convakfccnte , e perche rimada 
priva di capelli, fi vergognava di 
portarli ailaChicfa, e pure doveva 
andarvi per fodisfarc al precetto 
d’udir Meda , la fera prima d'anda- 
re a letto, fupplicò il Santo, chela 
liberarti: da quel fortore; fapcte in 
che modo la liberò? fi portò al ri- 
porto fenza un capello , c la mattina 
fi levò con i capelli cresciuti fino 
al fianco. 

Diremo il folito Pater , Sic. 

Signori Confelfori fubito aCon- 
fèrtare . 

I Signori Deputati col mio Sa- 
cerdote dimattina fi fpedifchino 
per portarli al luogo , ove deve 


Predicarli , e dar la Benedizione 
Papale, per formare il circolo, per 
porre le Banche per S.'-ccrdoti, e 
Keligiofi con quella elètta dirtin- 
zionc, che s’è urtata ogni giorno; 
vedino, che niuno penetri dentro il 
circolo; Tenghino in pronto quat- 
tro perfone, perche nel venire le 
Donne, cheportano i Stendardi, li 
prendino per riporli tutti in un 
luogo, e redimirli finita la funzio- 
ne, perche fe li porta fiero dentro il 
Circolo farebbe d'impedimento al 
vedere di molti . 

I Signori Sacerdoti, accioche il 
popolo, che di mano in mano Pro- 
cedlonalmente lène viene continui 
nella devozione , diranno, fecondo 
il folito, il Salmo Mifetcre, e ad 
ogni Verfètto rifpondcraflì dall* 
udienza: M’/crcre nosbri, Domine, 
mifeme noflri . 

Giunto poi, che farà il Padre 
Mirtìonario, il quale colCrocififlò 
inalberato conduce dietro a sè rut- 
to il Popolo , che ò non ha volfuto, 
ò nonhd potuto intervenire nè in 
Procertionc , nc in abiropenitentc ; 
c falito , che farà fui Palco , ove 
deve darvi fidamente quel Sacerdo- 
te più degno , nelle di cui mani 
farà quel Crocili fio, con cui deve 
darfi la Benedizione Papale ; fi da- 
rà nel modo folito, principioalla 
Predica , che rcrmincrafii con la 
Pontificia Benedizione. 

• «;■•!. 0 ■ 
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In cui fi danno falutari ricordi per mantenerli 
in grazia di Dio. 

E fio firmus in vìa Domini. 

Ecclefi5. 12. 


Allegratevi pure, ò Po- 
poli , gioilca ogni vol- 
to , tripudii ogni cuo- 
re, gii che Iddio con 
la Aia fanta grazia 
communicata ne’ Santi Sacramenti 
ci hi totalmente , comefpero, ri- 
tolti dalle mani de’ nemici d’infèr- 
no j laijucus contrìtus est , <àr nos 
liberati fumus . Sonofì rotte quelle 
funi de peccati , per le quali fìrettz- 
inente ci teneva legati il Demo- 
nio ; ve&es ferrtas confregit , fon 
{pezzati quei ceppi di ferro , che 
ci tenevano fchiavi di SatanafTo , 
abbiamo abbattuto l’inimico In- 
fernale, hi ceduto il Campo , le 
Vittorie fon noftrc ; fpero, si, fpe- 
ro nel voflro Cuore inalzati Sten- 
dardi di pace col Paradifo ; vedo 
ne' voflri volti rifplendere raggi di 
Predeftinazionc , & odo il Cielo, 
che con Eco feftofa risponde a’ 
voftri contenti ; poiché le colafsù 
tra Beati per un fol peccatore, che 
fi converta fi fà tanto di fefta, e 
trionfo ; ditemi, qual fard l’alle- 
grezza del Paradifo in quefto gior- 
no , nel quale tanti peccatori fono 



tornati a Dio? Rallegratevi pure, 
torno a dire , ò Popoli , gioifea ogni 
volto, tripudii ogni Cuore . Ah, 
che fe feguitate in quella forma, 
voi ficte ficuri , fiere in falvo , il 
Paradifo è voftro . Viva Gesti j di- 
telo pure ad alta voce tutti . Piva 
Gesù . Credete però voi , che il 
Demonio per le feonfitte avute in 
quefla fettimana della Santa Miflìo- 
ne non fia più per tentarvi , per affa- 
lirvi ? Appunto ; egli -è nemico im- 
placabile , nè mai cefTard finche 
viviamo di perfeguitarci, perche 
moiquam nofbram defpnat pcrditio~ 
nem . Guai però a quelli., che li 
daranno orecchie, guai a quelli, 
che doppo aver ricevuti: quella vit- 
toria sì fegnalata , d'edere ufeiti 
dalle mani del Diavolo , rivolteran- 
no di nuovo le fpalle a Criflo per far 
pace con Satanaflò; Guai, dico, 
a coloro, perche praticando un’ at- 
to di fomma il gratitudine verfo 
Dio, e d’inaudita temerità verfo 
di loro Aedi, fi tircrai.no addoflò 
l’Ira Divina . 

Se volete conofcere , miei Udito- 
ri, qual fia pereflere la voAra in- 

gra- 
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gratitudine verfo Dio , fe Jafciarete 
nuovamente di miJirare lotto lefue 
bandiere per ritornare alli Stendar- 
di ignominioli del Demonio, che 
vale a dire a' peccati , balla che 
riflettiate alla grandezza del benefi- 
zio , che avete ricevuto . Voi ben 
fapete, che quanto è maggiore il 
benefizio, tanto è maggiore l’in- 
gratitudine di chi non corrifpon- 
de . Or ditemi per cortefia, qual 
benefizio mai maggiore poteva far- 
vi Iddio , di quello , che vi hà fat- 
to in quelli fanti giorni della Mif- 
lìone , mentre vi hi liberati da quel 
profondo , nel quale volontaria- 
mente vi gettalle per mezzo de i 
peccaci, e dal quale non erapoffi- 
bile , che mai mai voi con le vo- 
ftre proprie forze ne porcile ulcire ? 
E non è quello un gran benefizio ? 
A voi non fi colpo, perche non 
penetrate al vivo, che profondo Ila 
quello, da cui, per mifcricordia 
Divina, fete Ila ri levati . Sentite 
quello, che dice il ProlètaRcale; 
Egli aflerifee , che quello profondo, 
da cui Iddio v'hà tolto, è si cupo, 
che può dirli il profondo del mede- 
fimo Inferno ; EruiCli animavi meam 
ex Inferno inferiori ; Oh che benefi- 
zio è fiato mai quello : Liberarvi 
dal cupo fondo dell’ Inferno 1 Voi 
non capite quella verità , e però 
non reftate attoniti del benefizio; 
fe volete capire quello si alto bene- 
fizio , che avete ricevuto , fate co- 
\ 

Si : 

Figuratevi, che Iddio, rotto per 
imponìbile quel Decreto eterno , 
che in Inferno nulla c/l redemptio ; 
figuratevi, dico, che cavi da quel 
baratro di fiamme un Dannato, per- 
che tornato nel Mondo pofla quivi 


far penitenza de’ fuoi peccati ; Oli 
che gran benefizio , voi efclamere- 
fte , è fiato mai quello : levare un’ 
Anima dalle fiamme , e darli fpazio 
di penitenza , perche pofla falvarfi ! 
Et è pur vero , che Iddio a voi hà 
fatto benefizio maggiore; rpcrchc è 
maggior grazia il non permettere , 
che fiate caduti in quell' Àbiflo, che 
non farebbe il levarne chi già vi è 
caduto, & hà per qualche tempo 
patiti quelli incendj; Anzi di più 
dico , che non Colo c maggior be- 
nefizio per non avervi lafciato ca- 
dere in quelle pene , ma è maggior 
benefizio per avervi liberati dal 
peccato, & è maggior benefizio, 
che fe vi avefle liberati da tutti i 
tormenti dell’ Inferno, perche infi- 
nitamente maggiore è il male di 
colpa , che non è il male di pena . 
Ora che dite? Vi poteva mai Iddio 
far benefizio maggiore di quello? 
mentre ve l’hà fatto maggiore , che 
fe vi avefle cavato <da un’ Inferno 
d’eterne pene ? certo che nò . 

Di qual caftigo adunque farcite 
mai meritevoli fe tomafie a pecca- 
re? del più potente , che porcile 
ufeir mai dalle mani di Dio , men- 
tre li farefte un’ ingiuria grande, 
quali che non voleftc riconofcere il 
gran benefizio, che egli vi hà fatto . 
Volete poi faperc quello, che ag- 
grava in eftremo , ed all’ ultimo le- 
gno la voflra ingratitudine ? Sono 
quelle parole , che troppo inconfi- 
deratamente proferite, quando di- 
te : Se tornerò a peccare , ecaderò 
nuovamente in quello profondo , ri- 
forgerò ; E come è poflGbile, che 
Voi, cosi parlando, non vi mor- 
diate per dolore la lingua ! E non 
v’accorgete , che mentre peccate 
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sii la fpcranza del nuovo perdono, che ruppero per gran favore della 
portate al più alto fegno, che pofla Divina mifericordia per mezzo 
mai giungere la vollraingratitudi- della Santa Confcfiìone, anch’eflì 
ne, mentre ardite di tradire chi vi dicono : Excutiam tue, fu ut antea 


hà perdonato, anzi chi Uà tuttavia 
pronto per perdonarvi ? Quello è 
piò, che tradire. 

Defillcte adunque , miei Udito- 
ri , dal praticare tal forte d’ii grati- 
tudine verfo del voftro Dio j non 
tornate più a peccare , Hate faldi nel 
bene incominciato . Dire pure tutti 
ad a Ita voce : Trima morire , che più 
peccare. Equandoavoinonballaf- 
fe il motivo della ingratitudine al- 
tiflìma, che praticherefteconDio, 
almeno vi muova la remeriti , che 
uferefle con voi, efponcndovi ad 
un'evidente pericolo di dannazio- 
ne . Oh che teinerità c quella di 
unCriftiano, che doppo aver otte- 
nuto il perdono delle fue colpe , tor- 
ni nuovamente a peccare ! perche 
quantunque fi a vero , che fi può 
Tempre riforgere dal peccato , è al- 
tresì vero , che non Tempre fi rifor- 
gc ; oh che temerità metterli in 
evidente pericolo di maipiòrifor» 
gcrc alla grazia ! Credeva Sanfone 
di poterli Tempre sbrigare dai lacci, 
e perciò non temeva di lafciarfi av- 
viluppare tra eflì da' Tuoi nemici . 
Excutiam me , diceva egli , ficut 
1 anca feci , mi libererò come hò 
fatto altre volte > ma il penderò 
gl’ andò Tallito, perche il Signore 
ìi era partito da lui con Tottrargli 
quella fòrza sì prodigiofa , che altre 
volte gl' aveva comunicata , ne- 
fcieni (juoniam Dominus receffiffet 
ab eo . Quello medefimo accade a' 
peccatori recidivi tutto giorno , 
mentre non Tono meno temerarj di 
Sanfone nel ritornare a que' lacci, 


feci . Se peccherò , di nuovo mi 
confederò , piglierò di nuovo la 
Santa Indulgenza. Ah temerario,, 
che Tei; ereditò , che Iddio da un 
tronco, fiche tù io polla Tempre 
ferire a tuo capriccio , e ne podi 
Tempre afpettarc balfamo di pie-- 
ti ? ti dico di nò, perche Iddio 
fiancato dalle tue laidezze perpe- 
tue ti lafcierd una volta nel tuo 
peccato ; ti fottrarrà gl’ajuti piò 
Torti per convertirti , ti abbando- 
nerà in mano de’ tuoi nemici Infer- 
nali, e tò infenfato , a guida di una 
beftia imparerai a tuo collo , quan- 
to gran male da I’eflcrfi Iddio slon- 
tanato da tè, nefeiens quoniam Do- 
minus recejfiflet ab eo . 

Dunque, UU. miei cari film i , 
non vogliate difeorrere sì pazza- 
mente per l’avvenire ; Iddio mi hà 
perdonato fin’ ora , dunque mi per- 
donerà Tempre . Iddio mi hà appet- 
tato fin’ ora; dunque mi afpetteri 
Tempre ; Sono fuggito altre volte 
felicemente dalle mani del Diavo- 
lo, dunque ne fuggirò anche per 
l’avvenire ; falfo , falfo , perche 
in fine Iddio fi fianca tal' ora in 
Topportarc chi ritorna Tempre alle 
medefime colpe , particolarmente 
quando è flato illuminato una vol- 
ta con lume piò fingolare , che cer- 
tamente può dirli edere feguito in 
quella Santa Mifiìone . Dunque , 
tomo a dire, mieiUU., non par- 
late così temerariamente , con dire 
fc tornerò a peccare , Dio nuova- 
mente mi perdonerà . Nò , nò , 
mici cari , nò , perche quanto più 

fipec- 
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fi pecca , fi vi di male in peggio , 
s’ofcura Tempre più la mente , s’in- 
dura Tempre più il Cuore, Tempre 
più creTcano a' nortri nemici le for- 
ze per affali r vi , ed a voi Tempre 
più manca la lena per re filiere ; 
in una parola , ecco la Tenrcnza 
Tcritra dal dico di Dio nelle Sa- 
cre Carte , c promulgata , quafi 
da Celcftc Banditore, dall’Eccle- 
fiafiico : Qui trafgred atur à ftifli- 
tìa ad peccatum , Deus paraviteum 
ad romph «atti . Udite, ò peccatori 
remerà rii , che vi promettete Tem- 
pre un medefimo paflàporto, una 
medefima impunità per quanto ag- 
giongiatc di nuovo iceleratezzc al- 
le antiche udite Iddio : Chièpaf- 
fato dalle bandiere del Demonio a 
militare Totto le bandiere di Cri- 
fio, cioè a dire, chi fi èConfef- 
Taro de’ Tuoi Talli pa fiati , & hi 
propofio con tanta Tolenniti in 
quefta Santa Mi (Bone di non tor- 
nare più a commetterli. , Te poi 
torna di nuovo a mancar di Tede, 
Te torna a fervirc il Demonio, Te 
di nuovo ripiglia quelle medefime 
pratiche >. Tappiate, che egli è una 
vittima infelice deftinata al Col- 
tello della Divina Giuftizia , è un 
condannato all’ Inferno : Deus pa- 
ravi t cum ad rompbxam . Mici II- 
ditori y. intendetela r Te non fem- 
pre , certo avviene affai fpefio , 
che Iddio , doppo un perdono più 
{ingoiare , c doppo una luce foprab- 
bondante non perdona poi più ; al- 
trimenti bifognarebbe dire , che le 
file minaccio fullcro bravare in cre- 
denza; ma non è cosi ; Qui traf- 
gred tur à fuflìtia ad peccatum , Deus 
paravit cimi ad rompbxam . Chi 
tornerà a peccare , s’afpetu , quafi 


dirti infallibilmente, il precipizio 
dell’ Anima Tua, perche è troppo 
grande l'ingratitudine verfo Dio, 
& c troppo indegna Ja temerità , 
che pratica contro se fiefiò . lo 
per me non porto credere, che al- 
cuno de* miei Uditori , fefù pecca- 
tore, voglia tornare adcflcrcpcc- 
catore ; e perche bramo , che il Tuo 
propofito buono fi ftabilifca , e che 
quel balfamodi Paradifo, con cui 
hà medicate le file piaghe per mez- 
zo della Confcrtìone non cada , vo- 
glio proporgli tre rimcd;, che ba- 
lleranno a dargli eterna fallite . Ec- 
co dunque , che io vi porgo quei 
n’medj > i quali praticati vi man- 
terranno nella grazia di Dio. 

II primo è quello, che J’Apofto- 
lo S. Paolo recò dal terzo Ciclo, 
allorché audivit arcana verta , fen- 
titelo con tutta attenzione : ohfc- 
cro primum omnium , fieri oratici 
nes , obfecrationes , pofìulationes ,* 
Prima d’ogni altra cofa , dice PA- 
poftolo , Te volete mantenere i buo- 
ni propofiti , avete da fare orazio- 
ne ; quello è il mezzo più efficace, 
più importante , il Capo di tutei 
gl’ altri; primum omnium , che va- 
le a dire, raccomandarvi a Dio, 
invocare il Tuo Divino aiuto in- 
nanzi , c doppo le tentazioni Su- 
bito pertanto, levati da Ietto , in- 
ginocchiarli i la Tera pure prima 
d'andare a letto, & una volra al- 
meno tri giorno Tare il fimi le . 
GuaiaquclCrifiiàno, che ognidì 
non Ora; Orrcndum e fi , dice Ter- 
tulliano, die ni fiue Qratione trans- 
ire . Non mi fiate a dire, che l'O- 
razione è propria de' Religiofi „ 
perche quello farebbe come dire 
che abbino bi/ogno d'anni, quei- 

SqI- 
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Soldati , che fono chiufi in una della grazia, fgorgate dalle Piaghe- 
Fortezza, e non ne abbino bifogno del Salvatore , haurietis aquas in 
quei, che fono in Campo aperto: gaudio de fontibus Salvatori s ; fre- 
hanno bifogno i Religiofi d'Ora- quentate dunque i Sacramenti, per- 
zione , ma finalmente fono Soldati che fe non li frequentate , il Demo- 


chiufi dentro de' Chioftri ; ma mol- 
to più ne avete di bifogno voi , che 
fète fempre all' aperto con l’Inimi- 
co » Dunque, tomo a dire , fate 
Orazione, raccomandatevi a Dio; 
e {perche quefte Orazioni gli fiano 
piu accette , inviatele per mezzo 
della Vergine Santiflìma, recitan- 
do ij fuo Rofario , folennizando le 
di lei Felle , e vifitando le fuc Ima- 
pini, e non dubitate, ch’ella non 
fiaperaflìflervi, già che fi dichia- 
ra Madre de’ Peccatori, come ella 
rivelò a Santa Brigida , ma pecca- 
re nolentium ; è Avvocata, e Ma- 
dre di tutti i Peccatori , che non 
vogliano peccare , non già di quei , 
che fi vorrebbero fervirc della di- 
vozione di Maria per continuare 
impunemente sii le loro laidezze; 
Fate dunque Orazione, e fatela per 
mezzo di Maria fempre Vergine; e 
quello è- il primo rimedio , eh’ io vi 
lafcio per perfeverare nel bene . 

Il fecondo qual’ è ? Frequentare 
i Santi Sacramenti della Confeflio- 
ne, c della Communione; oh che 
gran rimediac mai quello ! Quan- 
do Olofcrre fi volle impadj-onire di 
Bettulia, che fece ? fece rompere 
tutti i Canali , che conducevano 
acque nella Città , poiché tolti 
quelli, la Città era in miferia ; 
Quello c quello , che procura di 
fare il Demonio , Oloferne d’infèr- 
no, togliere i condotti, torre all’ 
Anime il foccorfo de’ Santi Sacra- 
menti , che fono qu.i Canali di 
Baradifo , che ci recano l’acque 
Varie Tri-ma .. 


nio avrà tanta fona fopra di voi, 
per aver rotti quelli condotti , che 
s’impadronirà dell'Anima vollra. 

Or’ io , cho non vorrei una tal 
perdita in voi , perche fommaraen- 
re bramo il voftro vero bene, fon 
qui per dimandarvi una grazia, ed 
oh fortunato me , fe la ricevo , fe- 
lici voi fe me la fate ; la fpero , 
perche vedete, che non hò rifpar- 
miato a fatica per ben fervirvi ; la 
grazia dunque , che vidimando è, 
che per l’avvenire vi Communi- 
chiane almeno una volta il mefe ; 
Chi mi promette una tal grazia 
me ne dia fegno, fi batta il petto 
unitamente con me , & io gl’ an- 
nunzio in contracambio una Iperan— 
za molto Ben fondata delParadifo . 

Rella ora il terzo ricordo non 
meno neceflario per la perfeveran- 
za nel bene, degl’ altri due ; Que- 
llo è la fuga delle occafioni di pec- 
care . Non vi fidate UU‘. miei cari; 
a voi pare d’efTere robulli- , d’eflèr 
fòrti, e però potervi cimentare in 
ogni occafionc ;- non vi fidate dico , 
perche quella fortezza, che ora vi 
fentite in cuore, fc vi mettete ne’ 
medefimi pericoli , fe ritornerete 
alle medefime Cafe , fe ripigliarete 
le medefime convenzioni , man- 
cherà . Bagnate ben bene unafpon- 
ga, e poi gettatela frà le fiamme, 
e vero , che da principio non fi 
bruccierà fubito , in virtù di quell’ 
umore, di cui c piena; ma final- 
mente a poco a poco , afeiugan- 
dofi l’umore conceputo ,. la fpon- 
N ga 
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ga prima inarridifee , poi fi ac- 
cende, & ali’ ultimo vi in cenere. 
A voi pareri , che avendo udirà 
Ja Santa Milione, non vi fia più 
pericolo di ritornare a peccare 5 & 
io vi dico : fé vi porrete di nuovo 
nelle occafioni , fé vi buttarne tri 
quelle fiamme d’amore, s* inaridi- 
rà la devozione ora conceputa, e 
poi vi confumcrete , come prima , 
l'anima in mille defiderj impuri , & 
in mille laidezze brutali . Bifogna 
intenderla col Profeta, che lavo- 
ftra forrczza è come una favilla 
dentro la fi oppa : Fortitudo Vijba 
ut favilla fìupt . La voftra for- 
tezza , dice il Profeta , non è ba- 
iamente molle , e fiacca come la 
fioppa , ma c come una ftoppa , la 
quale accolga nel fuo feno una fa- 
villa, che fola bafta a confumarla 
tutta 5 Fortitudo vcflra ut favilla 
jlup* . Guardatevi dunque bene ; 
fete ftoppa , avere la favilla nel fe- 
no , s’accendcrà , fi abbrucceri , 
vi ridurrà in cenere , e perciò , 
fuggire i balli, fuggite amori, & 
infomma tutte quelle converfazio- 
ni , nelle, quali altre volte cadc- 
ftc. Quelli fono i tre Ricordi, che 
hò ricavati dalla Dottrina do’ Sar- 
ti , e che a voi tutti lafcio , co- 
me pegni finceri dell’ amore , che 
porro, e porterò fempre all’ anime 
voftre . 

Ora , ogni dover vuole , che io 
penfi a rimandarvi alle Cafe vo- 
ftre con Ja Benedizione, mandata 
a voi dal Sommo Pontefice . Pri- 
ma però di darvi quefla gran Be- 
nedizione , non podio a meno di 
non intimare a nome di Dio una fo- 
lenne maledizione per quelli, che 
rirornaflcro a’ peccati . Giofuè 


Gran Capitano di Dio dopo aver 
diftrutto Gerico , mandò attorno 
un Banditore , che ad alta voce 
fulminafie la maledizione a chiuiv 
que tentava di rifabricare sì em- 
pia Città , Malcdittits , qui re<edtfi- 
caverit Jori co . Jn quelli giorni a 
forza della Divina parola fi è getta- 
ta a terra l’empia Città , dove fi 
fortificava il peccato . Si è procu- 
rato di levare, quei giuochi male- 
detti , dove regnavano tante be- 
ftemmie, tanti furti , tane ruine 
nelle famiglie 5 fi è procurato di 
sbarbare quelle male confuetudini 
degl’ amori perverfi, di balli , di 
veglie , e di quella forte di tratteni- 
menti, che fi chiamano tratteni- 
menti, ma fono naufragii dell’ one- 
ftà 5 fi è procurato di comporre gl’ 
animi , e riunirli in una pace da 
Criftiano ; E’ dunque caduta a terra 
quella Gerico federata, dove fi fa- 
ceva forte il Demonio . Maledetto 
dunque , chi tornerà a rialzar le 
mura : Melediffits , qui r codifica - 
verit ‘jerico ; Maledetto chi farà il 
primo a rimettere il piede in gi- 
uochi viziofi, ed a rinovare quei 
balli lufcivi 5 Maledetto chi farà 
il primo a fufeitare le inimicizie 
fopite , e ritogliere a Crifto quel- 
la pace , che per amor di Crifto hà 
donato a’ fuoi nemici ; Ma da chi 
farà Maledetto? forfè da me, che 
fono un verme ? appunto 5 E che 
timore porrebbe egli avere della 
mia maledizione ? Quello , che 
maledice è Iddio, Io folo ne fono 
il Banditore . Iddio dunque dove- 
te temere, c fappiate, che in più 
luoghi è avvenuto , che chi è fiato 
il primo a rimettere in piedi quelli 
abufi si deteftati, l'hà pagata con 

fo- 
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folennc caftigo , e ta l'ora con mor- 
te inafpettrta. Se bene, eh perche 
ftò a funeftare la ferenità d'un 
giorno ditanta allegrezza con que- 
fti timori ? tanto pili, che quefti 
mici Uditori vogliono eflèr fedeli 
al fuo Signore, e perciò meritano 
d'efler da lui benedetti . Prendo 
ora quefto Crifto , pregandolo a 
benedire in primo luogo rutti que- 
fti Comnni concorfi in quefto di 
alla Santa'Miffìone ; benedite i lo- 
ro Campi, le loro Selve, i loro 
Prati , le loro Vigne , i loro Ar- 
menti, le loro Cale, accioche gli 
rendino copiofo frutto , nè mai 
debbano ftendere la mano alla roh- 
ba altrui . Poi difendendo alle 
perfone particolari , ogni dovere 
vuole , che fiano benedetti in pri- 
mo luogo tutti i Sacerdoti del Sa- 
cro Clero , e tutti iHeligiofi di sì 
fante Religioni t ma fri quefti , 
contentatevi, che io preghi il mio 
Cesò , che benedica fpccialmente 
quei Sacerdoti , che hanno cura 
d'anime, e certamente a voi lì de- 
ve quella Benedizione , perche a 
voi, dopo Dio, fi deve il bene di 
quella Miflione . Voi conl'efempio 
avete incitato quefto Popolo a pe- 
nitenza ; Voi l'avete condotto così 
di lontano , con sì di vote proceffio- 
ni ; Voi avete procurato con tanto 
zelo , che fi riunifehino le perfone 
tra se difeordi ; Non devo però 
lafciar di dirvi, che fc molto ave- 
te fatto , molto vi reità da fare , 
giacché il voftro carico è sì gran- 
de , che mai fi adempie perfetta- 
mente 5 è unpcforale la cura dell’ 
Anime, che farebbe terribile alle 
forze d'un' Angiolo . Onui Angelici* 

' bumcris fortnidandv.m ; Or confì- 
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derate qual Vita deve eflere la vo- 
lita , che portate tal pefo ; Vita 
d‘ Angiolo. 

Sopra tutto , ricordatevi di da- 
re alle Pecorelle di Crifto , alle 
Anime a voi commefle, quei tré . 
pafcoli , che il Redentore lafciò per 
pafeere il fuo Gregge a S. Pietro , 
eJ in S. Pietro a voi. Vafce ove* 
meas ; Tafce verbo , il primo c 
quello della parola di Dio j e pe- 
rò , gran male farebbe , fe un Par- 
roco non fi inoltrate più, che ad 
infegnarea‘ Fanciulli le prime Ora- 
zioni; peggio, fe vi fòlfe un Pallo- 
re muto, che non facete fentir la 
voce fua alle Pecorelle . Guai a 
lui , fe non fi emenda , la fua dan- 
nazione è certa , perche non adem- 
pie la maggiore delle lue obbliga- 
zioni , importagli da Crifto , e con- 
fermata, & efprefla da Sacri Con- 
ci!) , maflìmamence dal Tridenti- 
no , riconofciuta per gravi tema da 
tutti i Teologi , c Dottori : 7 \[pn 
eji feientia Dei in terra , m aledi il um , 
dr mendaci i m , dr furtum intenda - 
verunt , & fatiguvs fangu.nem t di- 
git . Sentite bene Iddio per bocca 
del fuo Profeta ; Se il vizio con 
ogni genere di malizia inonda a 
guifa di torbida piena i Campi 
della Chicfa , tutto deriva dalla 
ignoranza delle cofe Divine , che 
hanno da crederfi , e fapeifi per 
ricevere con frutto i Sacramenti, 
e falvarfi; e tutto quefto gran pre- 
cipizio a chi deve attribuirfi ? a 
quei Pallori , che tengano chiufa 
la bocca, non predicano, non par- 
lano dall’ Altare, e fe pur vi par- 
lano, lo fanno fuperficialmentc, e 
quali folTero Pallori de’ foli Fan- 
cinllini, c non di tutto il Popolo, 
N i non 
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•non ftendendofi 2d-aItro , che a po- 
che Orazioni* Predicare, ò Sagri 
Paftori , inlegnate , infiruite , al- 
trimenti vi dannerete , .c griderete 
per Tempre , ma fenza rimedio :Peh 
v m.bi , quia t acuii Nè folo dovete 
p.-feere il voftro Gregge con la pre- 
dicazione, ma ancora con l'Efem- 
pio, Taf ce exerr.plo, che è il fecon- 
do pafcolo, che dovete dare 5 
che vaierebbe, Signori miei , che 
.voi efortafte il vollro Popolo con 
le parole , e poi defte loro Scandalo 
con la vita ? Quello non è elfer 
Pallore, dice San Gregorio , ma 
‘Lupo ; non c tener cura delle Ani- 
me, ma farne macello: Iupum prò 
Pallore , pratdonem prò Magiilro ; che 
TcandaloJarebbe, fe fi vedeflè tal’ 
ora un Parroco colle carte in ma- 
no? fe fivedefie con Abito più da 
Secolare, che da EccJefiaftico ? fe 
fivedelfe taf ora a veglie, a ielle , 
z balli? peggio ,fe tal ora vi com- 
parilfe in abiti mentiti ? sò , che non 
vi fono, e perciò non m’inoltro, 
ma tornando a raccom ndarvique- 
ilo fecondo pafcolo, foggiongo il 
terzo pafcolo; equa le ? Vafce Sa- 
cramenti* , pafccre il vollro gregge 
con i Sacramenti . Peh non temia- 
te d’incomodarvi per Sacramenta- 
re, non allettate d'efier chiamati 
al Confeflfìonalc 0 & è pur vero , 
che fi trovano di quelli, che sfug- 
gono di pafccre con i Sacramenti 
le loro pecorelle, e perciò non fi 
Jafciano trovare ; vi fon di quel- 
li, che lafchno tutta la cura fili- 
le fpalle dc’CapelIani , e perse vo- 
gliono gl' emolumenti ; vi fono 
di quelli più folleciti nel fepellire 
i morti , che nel dare il Pane di vi- 
ta agl’ ammalati. Quello operare 


non è da buon Pallore 5 deve pafcc- 
re coni Sacramenti : Vafce verbo, 
Tafcc rxen.plc , Vafce Sacrarne» t:s ; 
•e perche rutti Io fate, prego il Si- 
gnore , che vi benedica . Defccndo 
addio più a I particolare , e prego 
Gesù a benedire tutti i maritati, 
e tutte le maritate , acciò fcrvino 
la lède data alla loro compagnia, 
alL Chiefa , & a Dio ; e quando nò, 
non. meritano la benedizione del Si- 
gnore; rè pure lamentano , fe di 
propofito non attendanoalla educa- 
zione de’ loro figlioli.; mandateli 
alla Dottrina , infegnace loto il 
fantoTimordi Dio; guardatevi di 
nem cfler a loro, Padri, e Madri, 
di malizia ; Guardatevi di non dar 
loro fcandalo con lafciarvi vedere 
con le Carte in m:no, e rutto di 
al gioco. Ah Carte maledette, voi 
fiere un Procedo ben pieno di pecca- 
ti- Sant'Antonino ne conta tanti, 
quante fono le lettere dell' Alfabet- 
ro; ma chi può contarli mai rutti ? 
la più giufta fentenza è , pararle 
ora al fuoco, c lare con ciò pale- 
fc a tutti, e ma fll me a quella gio- 
vami , che fono degne del fuoco 
quelle mani, clic ili avvenire ma- 
neggieranno viziofamer.tc le Carte 
dannate al fuoco. Il fuoco adun- 
que, farà terminato, che fiadi que- 
lla funzione il loro fupplicio, ab- 
brucciandofi sii de voflri occhi . 
Quei maritati per tanto, e quelle 
maritate, che faranno tri loro fe- 
deli fano i benedetti. 

Benedico poi rutti i Vedovi, e 
turre le Vedove , ina con la limita- 
zione dell; Apoftolo -.V,dua , qua ve- 
ri Kd/ta e/l; V'duus , foggiongo io , 
qui vaè Viduus e/t , perche vi lon 
Vedove, che par che non abbino 

Uo- 
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Uomo , mi l'hanno 5 vi fon Ve- 


dovi , che par che non abbino 
Donna , ma l’hanno ; quelli aflolu- 
ta mence non meritano d’eflere be- 
nedetti dal Signore, mentre non fi 
emendai» .. 

Benedico tutti i Giovani , e tutte 
le Fanciulle , ringraziando quelle 
de' buoni efempi , che hanno dato in 
quelli giorni , accoppiando l.i peni- 
tenza all’ innocenza > cosi voglio 
credere ; ma fe m’ii "annaffi , e che 
l’innocenza folle macchiata , che ri- 
marrebbe, fc non piangere amara- 
mente il teforo , non dico perduto , 
ma gettato via? Ah Virginità si 
riverita in Cielo dagl’ Angioli, sì 
/limata in terra da’ Santi , e sì poco 
riguardata dalla Gioventù ! Deh 
Fanciulle fconfiglir. re, non voglia- 
te gettar le Margherite a Tozzi ani- 
mali , noli a proiiccrc Margarita s an- 
te pori os ; perche tali fonqueiGio- 
vani, quelli Uomini infami , che 
fotto nome d’amanti , fono veri 
nemici. Ecco l’amante vero , ec- 
colo , eccolo, ve lo inoltro , que- 
llo Gesù, ViVaGesn; egli badato 
per voi c vita , e fangue , & egli folo 
inerita col voltro amore il voltro 
cuore ; egli dunque vi guardi da 
tutti i pericoli , ne’ quali incorre la 
volti a ctj mal efperta,e vi benedica. 

Benedico in ultimo tutti quelli 
miti Uditori ; benedico quei Piedi , 
che fono \ enuti fcalzi per quelle 
ftradc ; quei Capi coronati di (pine ; 
quei Colli cinti di fune , carichi 
di carene; quelle Spalle aggravate 
da Croci, e tutti coloro, che col 
fangue hanno volfuto fegnare la pa- 
ce fatta con Dio, all’ufo antico di 
fegnar gl' accordi di pace col fan- 
gue . Quello Signore finahhentc 


lOt 

benedica chiunque è flato ò fpcf- 
tatore, ò fpett. colo d’una sì Tanta 
funzione . De porgo aderto quello 
Crilto, per riprenderlo fra poco, c 
con erto darvi la Pontificia Bene- 
dizione. 

Uditori miei, come vedete in 
quelli giorni fi è fatto del bene ; 
ma a chi fi deve la gloria ? certa- 
mente non fi deve all’ iftromento 
inetto, ma all'Artefice; non a me, 
ma a Dio . Sanfone con una mafcel- 
la di Giumento in imno ammazzò 
mille Filiftei , ma forfè lalciava 
quella mafcella d’eflèr l’olfo d’un 
vii Giumento? appunto, era quel 
d’eflo ; così pure Teglie di mè , ben- 
ché alla mia voce fi folle convertito 
tutto ii Mondo, che farei io, al- 
tro, che una vii mafcella in mano 
al braccio di Dio , e degna folo d’efi. 
fere calpcltata ! e non porto io doppo 
aver procurato il Paradifo ad al- 
tri , reftarne fuori , e perdermi eter- 
namente ? il porto pur troppo , il 
portò, e però, Popolo mio, prega 
per me, acciò che Iddio m'abbia 
tnifericordia : chiedetela pure per 
me , ad alta voce : M. ferie or dì a . 

Tutta adunque la gloria fi renda 
a Dio : Vfgi faculorum immortali , 
& inviftb li , foli Deo henor , & glo- 
ria , mi hi antan confi- fio faci ti . 
Ora per diinoftrare, che tutta la 
gloria devefi a Dio, fi canterà , 
allorché l’intonerò a due Cori dal 
Sacro Clero , e d.' I Popolo il re 
Deum Ludamus , Inno iflituiro a 
quello fine d? Chiefa Santa . F men- 
tre voi attenderete a render grar ie 
al Signore del bene , che avete 
fatto ; io che laro ? attenderò a pu- 
nirmi , e far penitenza del bene , 
che hò impedito coni miei peccati 
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(buttando giù queAa VcAc, ere- r« , aprono il Paratifo , e chiu- 
Aa. do con altra più pentente) per dono l'Infèrno, 
di (cip! inarmi . QM.--.ndo però farete 

giu; ti a quel Venereo : Fiatmifc* \ 1 C 0 1 ^ D 7. 

ricordi a Domini fupernos, fermate- 
vi, accioche io, col Popolo tut- T^Cco terminata qui da voi la 
to, domandiamo quefta mifericor- X-i Santa Miflione ; dimani fi 
.dia; e con feguitare poi a far pe- principierà al N. V'invito tutti, 
(utenza, fi termini l'Inno , per ri- Sacri Curati , Religiofi amati , 
ccvere la Pontificia Benedizione ; Nobiltà , e Popolo . V'afpetto , 
.Eccomi, Popolo mio, inprocin- almeno Domenica, a ricevere la 
ro per placare con quello flagello medefima Indulgenza , la medefi- 
da Divina GiuAizia ; e voi , che ma Benedizione, 
farete ? Deh unitevi con me a far Voi avete inalzati belli Stendar- 
pcnjtenza per ottenere la Divina di, con l'effigie di San Francefco 
mifericotdia } Su dunque, preflo, Saverio , e ve lo fitte prefo per 
prendete tutti quelle Corde , che Protettore; ma fc lo volete tale in 
vi pendono dal collo , & unita- vita , Se in morte, cor.vien , che 
mente con me battecvi. TcDcum gli diate qualche fegno del voAro 
laudomus , & Fiat miftrìcordia , Se amore ; e qual farà ? Sarà , che 
Mifericordia ; chiedila pure per tè, in onore de’ dieci anni , ne' quali 
e penne. Ofortunatomè s'iopo- tanto faticò nell’ Indie a falute dell’ 
reflì ottenere queAa Mifericordia! Anime, voi per dicci Domeniche 
Inginocchiatevi ora tutti perrice- vi confcffiatc , evicommunichir- 
Vcre la Benedizione folcirne, man- re fenza interromperle, quando la 
datavi dal Sommo Pafiore , e que- neceflìtà non vi coAringa ; QueAa 
fta ricolmi le Anime voAre d'ogni è una divozione, cheficome éca- 
benc . E mentre vi darò a nome riflìma al Santo, così farà vantag- 
dcl Santo Padre queAa Bcnedizio- giofiflìma a voi, perche fe la gra- 
ne , che farete ? non dovrete far zia del Signore per dicci fetrimane 
altro , che dimandare con lagri- fi Aabilirà nel voAro cuore , quali 
me, e fofpiri mifericordia aDio; dilli, di certo, mai più farete fervi 
dimandatela ad afra voce : M’fe- del peccato $ su dunque promette- 
ricordia . temi queAa divozione , datemene 

Ben ed: dio Dei Omnipotentis Va- fegno , battetevi il petto ; orsù 
tris, & Filii , & Spiritus Stuifli , mantenete queAa promefla ( ben- 
defctndat fupcr vos, & montai fan- che il mancare non rechi a voi 
per . Ah sì sì , fempr&ri marra fo- colpa ) Se afficuratevi dell’ aflG- 
pra di voi queAa Benedizione , fe Aenza del Santo . 
fempre manterrete le prom effe far- Refia addio, che io vi donan- 

te a Dio ; e quali fono? Eccole; di una grazia, che molto mi prc- 
udire tutti: Trima morire , che più mcjequal'è? Eccola : Che quan- 
pcccare ; quefie fono quelle paro- do alle vofire orecchie, giungerà 
le , che accompagnate dal Cuo- la nuova della mia morte , vo- 

glia- 
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gliate pregare il Signore, che ab- Orazioni, e per tutti i Benefattori 
dì io fpirito mio in pace . In ri- dellaSanta Miffione.- Pater noller. 
comperila poi delle mie povere fa- Chi non fi folle potuto Cemuni- 
tiche , deiìdero , che quanti liete care quella mattina per qualche le- 
qui Uòmini , e Donne, non vi por-- gitiino impedimento , li Comuni- 
tiare al ripofo della notte , -lenza chi dimattina.- 
aver recitata la terza parte del Ro- Adelfo vi farà una Melfa , per chi 
fario , fecondo la mia intenzione j non Favelle fentita .- 
mi farete quella carità? Spero che Adelfo le Comimità forelliere, 
sì. Vorrei anche un' altra limoli- riprefì gli Stendardi , partiuo con 
na , e quali da per tutto l'hò ot-- l'ordine folito, e giunti alle loro 
tenuta,. & è, che ciafeuna di que- Chiefe , ringrazino Dio con can- 
ile Comunità, che fono intcrvenu- tare a due Cori il TeDeum lauda - 
' te, adunino qualche limofina,. All’ ultimo,. anche il noftro 

non richiella dalla povera gente , . Comune fi porti Proceffionalmeiv 
ma da’ più comodi , per lare un te col fuo Clero all' Altare di San 
Quadro di San Saverio , da porli Saverio per il medefimo fine . Le 
nella Parrochialc ,,ovc fi ftimerà voflre Croci piantatele in memo- 
più- a propofito , acciò, i Divori ria della Santa Miffione , & in dife- 
polfino' ricorrere alla fua Imagine; fa delle voltre Famiglie , •& averi , 
e chi può, fe ne faccia far uno per avanti le voftre Cafe, ò ne’voflri 
tenerlo in Cafa . - Campi . 

Ringrazio di Cuore i Signori Co- Chi non avelie avuta l'Acqua di 

rati , Clero ,.Religiofi , Confra- S. Saverio ,. fe la faccia dare, e la 
tenute ,. Nobiltà , Popolo, e per tenghi piamente cuflodita, per pre- 
tutti i buoni elèmpi , chehannoda- valeriane ne ibifogni sì spirituali, 
to , &c. e tuttialpetto Domenica . come temporali . Andate adunque , 

Adelfo diremo iJ folito Pater , che Dio ri benedica , cantando le 
& Ave anche per tutti quelli , che Litanie di Noftra Signora . 
fi fot» raccomandati aRe noftre Sanala Maria y ora prò nobis , &c. 


PRO- 
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PROTESTA* 

E Ccovi una raccolta d’akune di quelle grazie , com- 
partire da Noftro Signore per i meriti di San Fran- 
cefco Saverio , e col mezzo deir Acqua benedetta 
con le Reliquie del medefimo Santo Apoflolo ; Proteltando* 
mi però , .che a quanto v’efpongo non deve averli altra fe- 
de , che quella , che merita una pura Moria , fondata full’ 
autorità umana ; fòttoponendo il tutto- al giudizio della San- 
ta Sede Apoftolica Romana-. 

"Alcune grave compartite dà Dio a ' l’acqua benedetta con le Reliquie 
furi Fedeli per i meriti di San bagnò la parte offe la , e fu tutto 

Frencefio Salterio.. io un tempo il bagnare, Se il guari- 

te della Beftia - 

S Pafmava nella Diocefi di Mi- Nel medefimo Paefe era coftret- 
Jano la Moglie d‘ un’ Arrida to a non poterli muovere un’ Uo- 
per una Mammella enfiata > il ma- mo di Campagna , & a foffrirc 
le di peffima qualità operava in- acerbi dolori per un ginocchio , 
trinfe carne nte , & il dolore noti cbe enfiato a di fini fura , Io tor- 
gli permetteva prender cibo, e fe meritava , quando con viva fède 
punto r,c pigliava , era di fubito bagnatoli, ce fiato U dolore, recu- 
coftretta, a renderlo } ricorfero i però il moto. 

Parenti alSanto,. beve pochi forfi A riva S. Mirale , Diocefi di Co- 
deli* acqua benedetta , con effa fi mo , un fiero temporale , che mi- 
bagnò la parte oflèfa, e tanto ba- nacciava fieriffima tempefta a de- 
ttò perche il mate ufcifiè al di fuo- finizione della Campagna , chiamò 
ri , buttaflè la marcia , e reftaflc tutto il Popolo alla Chic-fa , & 
Tana quella Mammella, che pare- unito col Curato , e Clero , fup- 
va volerli infracidare con una can- plicava la Maeftà Divina di fo- 
crcna .. fpcndcre un sì fiero flagello ; la 

Stava un mifero Contadino in tempefta gii cadeva, e ben grof- 
Bùìfca , Terra de Svizzeri , fomma- fa ; quando il Curato ricordatoli 
mente afflitto , giacché uno de’ dell’ Acqua di San Sa ve rio, la prc-. 
jCuoi Bovi forprelo da un tumore fe, la sbruffò in Croce conrro if 
in una cofcia non poteva appena temporale , c tanto baftò perche 
muoverfi j quando tutto affidato a vifta di tutti, che rimafero co-,, 
ae’ meriti di Sau Francefco prefa me attoniti , quell’ orrido tem- 
po-. 
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p °rale precipitane a Jrro ve . fi liberi dalla fcbreGiovanii fi- 

« K /^ n n ° ’ Dj °' « ,ÌO di da Riva , e dal]’ 

celi di Corno , arrcfto , che per mez- — ^ * • * 

20 dell' Acqua benedetta con le Re- 
liquie del Santo , fù liberata da un 


gro/fo tremore in un ginocchio una 
Donna per nome Maria , onde li- 
bera potè poi. carni nare ; & una 
Fanciulla, che molto era addolorata 
per certa calorità di volto, anche 
ella bagnatali con l’acqua , fraorzò 
qpell’ eccellìvo calore.. 

Alla fcbre, chetormentava una 
Giovinetta , s’unì certa fluflione 
nelle /palle, che la rendeva ino- 
flruofa, bevette con devozione la 
fera dell’ Acqua , lì bagnò con viva 
fede, onde la mattina fi trovò eli-, 
bera dalia fèbre, e del tutto difen- 
fiata . 

Un Figlio di certo Lavoratore di 
Campagna , in Dairago , Diocefi 
di Milano , . nell’ età fua di lèdici 
Anni cadde precipitofamentc da 
una Pianta allorché flava facendo- 
vi frafea , e cadde fopra una rice- 
tta di falfl vivi j la caduta fu ta- 
le,, che doveva, fe non morire fui 
colpo ) certo reftarne ftorpio* ri- 
male però fulla botta come morto , 
e privo di favella 5 quando animato 
da' circoftanti , che ne piangevano 
Facci dente , a ricorrere al fuo San- 
to , di cui era devoto > bagnato con 
l’Acqua benedetta, s’alzò in piedi 
del tutto fano , e-fenza un minimo 
dolore . 

Certa Donna per nome Lifabetta, 
nella Diocefi di Como, aggravata 
da febee, e moteftata da un gravofo 
affanno di petto, non trovò altro 
follievo al -fuo male, che l’Acqua 
di S. Saverio. 

Così pure con un sì lauto rimedio 
Parte Prima,. 


eccellìvo dolore de’ denti fi trovò' 
libera Margherita ValTalIa del me- 
defimo Paefe.. 

Nella Cura di Stabbio , luogo 
fottopofto a Signori Svizzeri , fìt 
forprefo da fiero accidente il pic- 
colo figliolo di GiorBattifla Mer-- 
letto , e già fenza moto , fi teneva 
per morto j i Genitori, invocato 
1 ajuto di S. Saverio, apertagli a 
forza la bocca, e poftavi l’Acqua' 
benedetta, Canto baftò, perche di 
pallido , -che era , ripigliane vivido - 
colore, e correffc fano nelle braccia 
della Madre . 

Era ricoperto da catarro falfo ih 
piccolo Nipote di Monfignor Cat- 
taneo Canonico della Metropolita-* 
na di Milano 5 quando i Nobili 
Genitori ricorfero a S. Francefco 
Saverio per la grazia } e per otte- 
nerla fi prevalfero dell’ Acqua be- 
nedetta , con quefta per tré fere 
continue lo bagnarono , in capo' 
delle quali viddero libero l'ama- 
to Figlio , e ne relèro le grazie, 
dovute . 

Nel Nobile Borgo di Mendrifio , 
Stato Svizzero , Diocefi di Como y 
Suor Lucia Gatterina era talmente- 
aggravata da una sì pertinace fluf- 
fione d’occhi , che per averglieli 
oltremodo gonfiati , più non di- 
ftingueva perfona , che gli fi pre- 
fentaflè avanti ; la fera del quin- 
dici Maggio , prima di prender ri- 
pofo , fi bagnò con l’acqua del 
Santo, e la mattina del fe dici li- 
tro vò libera. 

Anche Catterina Forti, che non 
poteva muovere nè collo, nè brac- 
cio deliro , impedita da fiera fluf- 
O fio— 
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fione 5 bagnata , che fu la fera 
con Ja fanta Acqua , fi trovò fana 
la mattina . 

Gio: Battifta Chios fpafimava 
per dolori acerbifTìmi di corpo , 
a' quali dopo tanti rimedj umani 
del tutto inutili, fi trovò Colo gio- 
vevole l’ufo dell'acqua di S. Save- 
rio, che bevuta con fede lopofe in 
quiete, elorifanò.. 

Nella Pieve d'Agno, una certa 
Donna per nome Lucia , era da 
lungo tempo travagliata da un* 
Afma, che togliendole il fiato la 
rendeva impotente non che a filli-, 
re , ma a caminare , e la teneva 
in continui dolori ; ricorfe al San- 
to , promife di far la devozione 
delle, dicci Domeniche , bevè l’ac- 
qua , e fi trovò fana . 

Non' poteva più refiftere alla 
veemenza de' dolori , & alla ga- 
gliardi delle fèbbri Anna Maria 
da Svello ,. e vedendo ogni rime- 
dio umano inutile al fuo male , 
piena di fede recitò alcune Ora- 
zioni , prefe l'acqua , c tanto ba- 
ffo , perche ceflaflè con la febre 
l’atroce dolore .. 

Per quattordici interi anni por- 
tò una fterminata enfiagione nel 
piede finifiro , che gl’ impediva 
non folo il motto de' piedi , ma 
delle mani , perche addolorata non 
poteva lavorare la povera Donna 
Maria Lifabetta diVahnaggia, & 
udito eh’ ebbe le grazie , che il 
Signore compartiva per mezzo 
dell’ acqua benedetta con le reli- 
quie di S. Franccfco Saverio 5 ri- 
corfe con tutta fede , bagnò la 
parte offèfa , e camino libera, quan- 
do prima ogni palio gli fpremeva 
lagrime di dolore. 


La Vedova per nome Catterina 
Baruffi da Caveggio, per fei anni 
continui fu coftrerta dall' enfia- 
gione venutagli in un ginocchio a 
caminare fempre zoppicando , e 
con dolore; bagnatali con l’acqua 
di San Francefco Saverio , fi pofe in 
viaggio, e fece fei miglia per tro- 
vare i Padri Miffionarj , a’ quali 
contò Ja grazia . 

Una Donna per nome Lucia Pi- 
ftoletta , aveva pollo i Bachi , ò 
Cavalieri da Seta, e vedendo, che 
parte re morivano , e parte riu- 
nivano di cattiva qualità, ricor- 
fe al Santo , e chiamato a sè un 
piccolo fu o Nipote , prendi , gli 
dille, quell' Acqua , e con ella in. 
forma di Croce bagna quelli Ca- 
valieri; bagnati che furono , quelli 
di cattiva qualità, ritornarono ia 
buona, nè niunopiù nemori . 

Nella Diocelì di Modena in Cam- 
po Orgina , la figliojina d'un Te- 
nente di Soldati era piena nel vol- 
to di fuoco falvatico , con molto 
dolore de Genitori-, che temevano 
dovclfc rellar deformata f il Sab- 
bato fera con viva fède la bagna- 
rono , c là mattina feguente fi vidde 
fvaniro il male.. y ' • 1 

Nella Terra di Biafca , Diocefi 
di Milano , s'attaccò nn gran fuoco 
alla Cafa d'Antonio Beltrame ; gii 
fi piangevano tutti morti , perche 
la Cafa era di legno ; ma poche 
goccic dell'Acqua di San Saverio 
sbruffata nello fiamme, ne t'ftirfe. 
di fnbito l'incendio.. 

Nel medefimo luogo ad un po- 
vero Malfarò llava per morire una 
Bellia Bovina tutta enfiata, erre- 
mante, fi pregò da -rutta la fitmi- 
glia il Santo , fi sbruffò con l’ac- 
. 1. - - - qua 
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Sjtia benedetta , c {ubico riavuta Sig. Prtvoflo di Bullo, e col fuo 
s’alzò. tremore ponev* in pericolo gl’al- 

A Saffolo, Feudo del Sereni fC- tri tré, che gli flavano apprdTo ; 
no di Modena , la Donna di go- il Menefcalco non ebbe rimedio, 
verno nella Cafa de’ Signori Botti che baftafle a rimettere in falliti 
/lava per morire affogata da una la Beflia; l’ebbe bensì la fède del 
poflema in gola, già era fpedita Padrone, che prefa t'acqua Santa, 
da Medici 5 dimandò con viva fè- con effa lo sbrucò in forma di ero- 
de l’acqua , nc ingiottì con gran ce, Stecco guarito, abolii sii in 
flento una goccia , quella ruppe la piedi l’Animale, 
poflema, e rotta, che fu, deltut- Un Giovinetto d’anni tredici, nel 
‘ to rifànò » Modonefe , aveva da cinque meli 

A Campo Origiano nel Modo- ritirato un nervo , di modo , che 
nefè, una povera Donna flava per non poteva flendcr la gamba libera 
morire, poiché avendo partorito, a caulinare; quello, che non fep- 
nons'era del tutto fgravata, e già pe la medicina , l’ottenne la fède 
cominciava a render fetore ; & il de’ Genitori, i quali nel Sabbato 
Cerufico ladava per difperaca ; ri fera allorché il figlio flava a letto 
povero Suocero , a cui per la mor- bagnarono il nervo ritirato , & il 
te del figlio reflava il pefb di tue- figlio la mattina feguente fece a 
ta la famiglia, ricorfe a S. Saverio, piedi tré miglia per portarli adof- 
efortò la Nuora a prender conviva fequiare nel luogo della Miflìone 
fède l'Acqua, la prefe, lainghior- S. Francefco Saverio per fa grazia 
tì, fìfgravò, e fgravata del rutto ricevuta , 
ritorno a fa lutea La povera Donna Ckra Carlia, 

Un Figlio d’Antonio Quadrio, penavaper il figlio, di cui defpera- 
nclla Diocefi di Como, aveva la va totalmente la fidate, maitre un 
tefla tutta coperta di male , ba- catarro firifo, che gli calava alla 
gnato guarì > così pure Antonio bocca, minacciava Tcflenninio-, a 
Tracio da Brione fi trovò libero detto de’ Periti ancora » vedendo 
da una infermità abituale per fet- dunque l'afflitta Madre , che non 
te Anni ; & Antonio di Caldrelio v’era rimedio umano , ricorfe al 
da dolori colici . Divino, per i meriti diS.France- 

Raflfaello Malfarò, da Bullo di feo Saverio diede più volte da bere 
Milano , era già fpedito dal Medi- dell’Acqua benedetta con le R eli- 
co per doppio male di cofla , e quie ali’ addolorato Figlio; eque- 
.per febbre acuta ; prefe l’Acqua Ila fù la potente medicina, che gua- 
cón tutta fède , fi ruppe la punta , c ri da sì fiero male il Paziente . 
cefsò la fèbbre . Piangeva una Madre , nella Terra 

Lifabetta Soldana dalla Pieve di Trevi, F iocefi di Spoleto , per 
d’ Agno , cadde precipitofa da una morto un fuo figliolino , e tenen- 
Pianta alta oltre a venti braccia ; dolo furie braccia Io vedeva con 
invoca S. Saverio, e rimane libera . fòininq dolore boccheggiare per 
•_ Moriva un Bove al Maflàro del render "lo fpirito ; Quando fovve- 

O 1 ucn- 
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nendogli dell’Acqua del Santo, la ciò, che poteva effer fucceffo ; ar- 
prefe , lo fegnò con erta , & a p- dò per tanto, e trovò parte fchiz- 
pena fegnato con quell’ acqua il zaci, parte «mezzi-vivi , e pochi in 
figliolo, che moriva, aprì gl’ oc- buon’ effere di quei Vermi ; Quelli 
efii , e giulivi gli fifsò nel volto raccolfc, quelli ripofe sù le lìuore , 
della Madre, e con bocca rider- a quelli fparfe la fòglia da man- 
te, fi fece conofcere del tutto fa- giare ; e ponendo tutta ia fua fpe- 
no. ranza nell’ acqua del Santo , con 

Angela Brocca , da Lugano , per quella li benedilfe ; e la benedizio- 
dodeci interi anni tollerò un’ afpra ne fruttò alla Donna tanto di Se- 
rogna per tutta la vira, la quale -ta, che potè fovvenire a’ bifo^ni 
«n più luoghi l’aveva piagata, e della Cafa. 

■d’un tal male fiatano mal ridot- A T acccio , Diocefi di Coira , 

ti due fuoi figlioli 5 Le ricette de una povera Donna di Campagna 
Medici fervirono a render la ro- piangeva la fua difgrazia , perche 
gna in fcabbia , & in lebbra 5 la due delle Aie Capre erano amrnala- 
fola fède, conia quale bagnaronfi tedi quel morbo 1 , che d’ordina- 
più volte afeiugò le piaghe, efe- rio nel termine di ventiquattr’ ore 
ce cadere le crolte dal corpo de’ le uccide ; corfe per tanto con -vi- 
miferi travagliati. -va fède a prender l'Acqua del San- 

Una Donna alla Pieve di Cen- to, con cfla le sbruffo, le bagnò, 
-to , Diocefi di Bologna, aveva eie guarì in modo, che potè con 
polli i Vermi da Seta per ritrar- le altre condurle al .pafcolo della 
re qualche vantaggio a benefizio Montagna, 
della famiglia 5 Quando il Marito, Nella Terra di Tron della mede- 

■che fpendeva nella foglia, veden- fima)>iocefi, fp^fimava unapove- 
do , che molti ne morivano , -e ra Madre per acerbi (Timi dolori di 
molti erano di cattiva qualità , Parto; e perche non v’era tanto di 
ordinò alla Conforte , che piti non forza, che baftafiè a dare alla luce 
•li governale, ma la buona Don- ‘la creatura; giàfipreparavanofer- 
na , che pur fperava dell’ utile , ri per venire a tagli ; ma a quella 
non fi rifolvè d’obbedire al Ma- mediratacarrificina, & aranti do- 
rito, il quale pieno come era di lori fi rimediò con l’acqua delSan- 
rabbia , allor che la Moglie era to, che bevuta con viva fède dalla 
-fuori di Cafa, prefe leftuorc, ove Paziente , gli die forza da parto- 
crano fparfi quegli aninuletti , e «rire . 

con tutta furia non contento di Due Fanciulle, nella Pieve diCor- 

gettarli fuori della fineffra, fcefè betta, Diocefi di Milano, tornate 
-al baffo, c co’ piedi andava pieno dalla Miflìone con un Vafo pieno 
di rabbia fchizzando quei Vermi ; d’acqua del Santo , e trovato il Pa- 
la povera Conforte ritornata aCa- dre già munito de’ Sacramenti , e 
fa, nel vedere, che mancavano le fpedito dal Medico per mal divol- 
ilnorc , s immagi. io ben confape- volo, al quale non sera potuto dar 
volo della bcAialità del Marito , di rimedio con quattro ben gagliarde 

n e- 
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medicine, che tutte erano Ragna- fcere , non elfer vero, ciò, che 
te nel corpo; l'efortarono a prender ~ 
per ficuro rimedio a recuperare la 
fallite di quell’ acqua benedetta con 
le Reliquie di S. Francefco Saverio ; 

& è pur vero , che appena inghiot- 
tita con un prodigiofo fcarico alia 
natura , rcftituì alle povere figlie 
quel Padre, che già piangevano per 
morto 


fi diceva di latte reftituito alle 
beftic afciutte ; andò per tanto 
nella Stalla , e munte , die ebbe 
le Vacche , c nafcoftone il latte, 
corfe fubito di fopra , e con vo- 
ce alta , ma addolorata , efcla- 
Jnò : mio Padre , mia Madre , 
prcfto, prendete l’acqua benedet- 
ta , bagnate le noftre Beftic , per- 
che avendole trovate del tutto a- 


UnGiovinotto di poca cofcien- UUMll . utJ llulo a _ 

za , c che fi burlava delle grazie fat- feiutte , e fenza latte , Io recuperi- 
le da Dio per mezzo dell’Acqua no; andarono, bagnarono; & il 
benedetta con le Reliquie di San Giovinotto, che allora fe la ridc- 


Savcrio ; c particolarmente di quel- 
le , che ben Jpeflò udiva raccon- 
tare di latte reftituito alle porcic 
di beftie , che parevano reftate 
afciutte , efecche ; ftabilì nel fuo 
cuore di fare una burla a quelli 
zìi liia Cafa , per far loro cono- 


va , vidde calli gata la fua poca 
fède nella interceflìone de’ Santi , 
poiché le Beftie munte dalle fue 
mani, reftarono per fempre afciut- 
te, fenza più dare un’ oncia di quel 
latte , che prima davano in tanta 
abbondanza . 
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I N voi credo , in voi fpero 
O Dio Onnipotente, 

E v’amo unicamente 

Qual Signore. 

Voi fetc il Creatore 
Dal tutto indipendente, 

Del tutto intelligente. 

Che ci regge. 
Voi, che ci date legge, 

E grazia per amarvi , 

E fervirvi , e lodarvi 

In quella vita . 

E quando fia finita. 

Godervi in Paradiso, 

Dove il voilro bel vifo 
. ■ ■ Fa beato . 

Felice, e fortunato 
Chi al fommo Bene alpira , 

E li prende la mira 
. Ov'è il cammino. 

Iddio è UNO , e TRINO, 

' Perche con l'Uniti 
D’eflèrtza, hi Triniti 

Nelle Perfone . 
Quelle han perfetta unione, 
Perfetta fomiglianza, 

E fon nella foltanza 

Un Dio folo . 

II PADRE , ed il FIGLIOLO, 
E Io SPIRITO SANTO, 

Son pari , e tutti tanto 
In Eccellenza. 
Perch'han l’iftelTa Elfenza, 

Un’ ifteflo Volere, 

Un* iftefib Sapere, 

• r.: Una Bontà. 

Però una Deità, 

In tré Perfone io. credo , 

Cóme in tré Specchi vedo. 

Un fol, che luce. 

• P arte Trima , , 


Dio Padre ogn’or produce, 
Dio Figlio è generato. 

Non fatto, non creato, 

Nè minore . 

Dal folo Genitore 

Procede il FiglioI folo 
Dal Padre , e dal Figliolo 
II Santo Amore. 

Io credo nel Signore 
GESÙ’ Salvator mio. 

Vero Uomo , e vero Dio 

Verbo Incarnato. 

Di due Nature creato 
Di Divina dal Padre, 

Di Umana dalla Madre, 

E un folo Crillo . 

Come l’Uomo è un fol Millo , 
E pur ciò , eh’ è immortale 
Hà da Dio , ciò ch’è frale 

Hi dalla Madre. 

Ab eterno dal Padre, 

Il Figlio è generato, 

Nel tempo s’è incarnato 
Di fua Madre . 

Di Madre lenza Padre, 

E di Spirito Santo, 

Di ttitt’ i Santi il Santo 
Fu concetto. 

Così GESÙ* perfetto 

E per noi nato, e morto, 

E fepolto , e riforto , 

E alCiel falito. 

Nè però s’è partito, 

Perch’è rimallo a fare 
NeU’Ollia d’ogni Altare 

Un Ciel terreno. 

Acciò non venghiara meno 
Con morte di peccato. 

Il nollro Dio ci hà dato 

II Pan del Cielo. 

P In 
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In quel /aerato Velo 

Del Pan v’è fa fembianza, ' ■ 
Ma non v’è la foftatiza, 

E annichilata. 

E quivi è Ibttcntrata 
I a vera Umanità , 

Con la Divinità 

Del Redentore . 

Quivi c tutto il Signore, 

E tutto in ogni parte, 

Nè con l’Oftia fi fparte, 

•O fi disfi. 

Si come l’Alma ftà 
In rutt* i membri tutta, 

Nè col corpo è diftrutta, 

Nè fpartita. 

Chi vuol far buona vita, 

E poi morir contento. 
Frequenti il SACRAMÉNTO 
A si gran Menfa . 

Perch’ivi fi difpenfa 
Con man più liberale 
La Grazia , che dal male 
E prefervante. 

Però ciafeun avante 

D’ ogn’ error vada voto , 

E digiuno, e divoto, 

’E con tremore. 

E’ un Giuda traditore 
Sacrilego , e sfacciato, 

Chi con mortai peccato 
• • tllti-Eio riceve. 

Mifero lui ,.che beve 
Con pazzia non più udita 
Ai folte della Vira 
' La faa Morte . 

Ma rù con miglior forte 
Palefà al Con fi (Tore 
Ogni tuo grave errore 
Interamente . 

Fà ben primieramente 
I ’cfam ■ di cofcicnza, • 

E con gran diligerai 

Penfa ai tutto. 


Quindi con alto lutto 
Deh piangi , e dì : mio Dìo 
Perdona ,' ecco il cuor mio 
Tutto contrito. 

Con dolore infinito : 'v T 
Piango infinito errore 
Per ì infinito amore , * 

• - Ch’ a Voi porto . 

Vorrei prima eflcr morto, : 

Che havervi ofiefo ò Dio, 
Prima morir vogl’io,; 

• > Che più peccare . 
Dipoi và a ritrovare 

Col cuor tutto raccolto-, > 
Occhi baffi , umil volto 
Il Confeflorc . 
Eleggiti il migliore, 

È a lui tutto confida, 

E prendilo per Guida , 

E Configliero. 

Un cieco Condottiero 
Ti guida alla rovina, 

Un buono t’incamina 

A falvamento. 

D* ogni tuo mancamento 
Digli il numero intero , 

Nè più , nè mcn del vero 

-Ch’abbi in mente. 
O quanta, o quanta gente 
Si danna, per timore 
Di dire al ConfèfTore 

•Ogni mal fatto! 
Quanta , perche in tal’ atto 
Non ha buon pentimento,’ 

Nè buon proponi mer.fo 
. , Di cmendarfi ? 

E così di guardarli 
Ancor dall’ occifioni, 

Che fono come /proni 1 

A chi mal corre . 
Il Giulio fempee abborre 
Amori, veglie, e balli, 

Perche si, che a gr.T filli 
Aprono il pa I/o . 

• Que- 
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Quefto dunque è il tuo fpaflb? Per aver cicalato 
Nò , che non gli hai da ufare, 

Se pecchi , ò fai peccare 


U5 


I Traviati . 

Dirai , non fò peccati 

Ve gli fai co! pcnfiero 5 
Scherzando hai gii da vero 

II Ciel perduto.. 
Chi ancor non è caduto 

Nell’ occafion cadrà $ 

E al fin vi perirà 

Come un Sanfone.. 
La buona intenzione 
Non bafta ov’ è il periglio j 
Quivi il vero cordiglio - 
E’ fuggir vìa. 
Ancor la buona vii 
Finifce in precipizio} 

E. da picciolo Vizio 
■ . , Un grande è. nato ... 


La Donna col Serpente, 

Gli" credè fcioccamente , 

E mangiò il Pomo 
Così ièce ancor l’Uomo: 1 

Nel Mondo rovinato 
Per gli occhi entrò il peccato , 
Entrò la Morte. 
Però chiudi le Porte- 
Ai fenfo traditore 5 
E fchiva dell’errore 

Anche il periglio . 
Entra in te fìeflo , ò Figlio , 

E vedrai , che gran male 
Sia il peccato mortale 
. A te sì accetto . 




P * $£- 
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I L Peccato è nn difpetto 
Fatto i Dio noftro Bene ; 
Degno di quante pene 

Hà mai l’Inferno . 
Perche offende l'Eterno, 

Et infinito Bene, 

Merita eterne pene, 

E infinite • 

Penfate , e inorridite ; 

II Peccato mortale 
E* dell’alma immortale 
Eterna morte; 
Della beata forte 
Perdita fventnrata ,• 

” Dalla Patria Beata 

Amaro bando . 
v Balli dir , che peccando 

Sprezzi Dio , lo rigetti, 

E’1 Demonio ti metti 

In mezzo al cuore. 
Per fuggir tanto errore, 

Penfa al tuo Fine eterno , 
Morte, Giudizio, Inferno, 

E Paradifo . 

LA MORTE all* improvifo 
Ti priverà di tutto, 

E i tuoi piaceri in lutto 
Finiranno . 

Morrai forfè quell’Anna, 

E tu Hai folleggiando , 

E fcherzi , e falci andando 
Al tuo fupplizio! 

Sai pur, che v’è il GIUDIZIO f 
Se ne vivi feordato. 

Sei perfo, fei dannato 

O Peccatore. 

Verrà cpn alto Orrore, 

Oycl di delle vendette 
Di fiamme , e di faette , 

E di rovine . 


O dì , che darai fine 
A nn Mondo di pazzie. 

Di fraudi , di follie, 

Di vanità . * 

O dì feaza pietà, 

Scitza miiericordia , 

0 dì tutto difeordia, 

E tutto guerra . 
Quando il Ciclo, e la Terra, > 

1 Monti, i Mar’ , le Stelle 
Adolfo alI'Uom rubelle 

Caderanno . 

Miferi, ahi che faranno? 

Se’l fuoco inonderà, 

Se’I Mondo allor farà 

Tutto un’ Infèrno T 
AI Tribunal fuperno 
Del Giudice adirato 
Ogn'un verrà chiamato 

Dalla Tomba. 

'Al fuon d’orribil Tromba 
Ogn’un riforgerà, 

E attonito flarà 

Nel gran Giudizio . 
Ogni fegreto vizio 
Palefe apparirà ; 

O Dio , chi foffrirà 

T anto roflòre ? 

La notte d’ogni cuore. 

Ch’or non hà chi la veda. 
Converrà ben, che ceda 

Al Sol Divino . 
Guai a te , poverino, 

Che taci il tuo peccato, 

O quanto fvergognato 
Allor farai. 

Guai a te, ch’ora fai 
Del Santo, e del fincero, 

Nè fei altro, eh’ un vero 
Ingannatore . 

Che 
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Che fia del Peccatore , Sti fcritto fulle foglie 

S'iJ Giulio è giudicato Di quell' orrenda ftanza: 

S' anche i Santi han tremato, Perdete ogni fpcranza , 


£ tremeranno . 

Contra i Rei grideranno 
L'Inferno, il Ciel, la Terra , 
Arme , arme, guerra, guerra. 
Fuoco, fuoco. 

E già finito il giuoco, 

È perfo il Regno eternai 
.All' Inferno , all* Inferno 
~ O maledetti . 

Ma voi , che fiere Eletti , 

^ Venite a fquadre, a fquadre, 
Benedetti dal Padre 

, ' , '■ ••li;. Alla Corona* - .i. 

La Gloria a voi fi dona, 

In premio dell’amore. 

Che portatte al Signore, 

E a’ Poverelli . 

O Dio, Beati quelli 
Che fentiran VENITE, 

Miferi quei , che l’ITE 
Sentiranno . 

Che pena proveranno 
Immenfa, & infinita, 

Nell' ultima partita 

Eterna morte . 

O maledetta forte, 

Peccato maledetto. 

Per un breve diletto 

Un pianto eterno. 

Anzi un fuoco d'iNFERNO, 

Che ’1 corpo , e l’alma ardente 
Abbruccia eternamente, 

E non confuma. 

Accende , e non alluma 
La gran Fornace orrenda , 

Nè v’è Stella, che fplcnda 
In quella notte . 

O che Fondi , o che Grotte, 
Dove ogni rifo è fpento,- 
Ogni flrazio , ogniftento 

In un s’accoglie. 


O Voi eh' entrate . 

Anime difperate 
Di vivere , e morire , 

Viver fol per patire 

Eterna Morte . 

Chiudono a voi le Porte 

Due chiavi r un Sempre, un Mai : 
Mai fine, e fempre guai, 

Sempre martirj. 

Pianti, Arida , e fofpiri, 
Beflcmmie , c crepacuori , 
Fiamme , zolfi , e fetori , 

, E fame , e fete . 

Senza vita vivete 

Prive del Sommo Bene , 

In un mare di pene 

Ogn'or nuotate. 

Per le colpe pallate 
Vi rode il feno, e’1 cuore, 

Un verme , che non muore 
In fempiterno ? 

In eterno, in eterno, 

Fin che Dio farà Dio 
Ciò , eh' avelie in oblio 

Vi terrà mefle . 

Il tempo, che perdette, 

La grazia, che abufatte. 

Quel Dio, che ftrappazzafte 
Anime ingrate . 

O come c’infegnate , 

Mifere a voftre fpefe, 
Ch’imitiamo chi afeefe 

Al PARADISO. 

Lafsù con fetta, e rifo, 

E balli , e fuoni , e canti 
Tra gli Angioli, e tra i Santi 
Iddio fi vede. 

Si gode, e fi pofSede 
lì Sol d’ogni bellezza, 

Il Mar d’ogni dolcezza, 

Il Sommo Bene . 

L’In- 
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L’Inferno è tutto pene, 

II Cielo è tutto gioja, 
Sicura , e fcnza noja , 

E Lenza fine 

E noi, Alme mcfchine. 
Perdiamo un tal contento 
Per un vano momento 
Di piacere.. 

Per un breve godere .J 

Perdiamo un bene Eterno 
Il Cicl per un'Inferno, 

O che pazzia !* 

O Dio , chi credcria 
Poflìbile un tal fatto? 

O Mondo cieco >t e matto 
Io ti riniego . 


Il fine della 


. ) 


Per Dio rutto m’impiego, 

Per Dio tutto abbandono, 

A Dio tutto mi dono, ’ 

. E il Ciel m’invio. 

A te porgo il cuor mio » 
MARIÀ fperanza mia, 

A te , che.fei la via. 

Che guida al Cielo. 

All’ombra del tuo velo, 

In te , che fei il mio Porro, 

Io prendo il mio confòrto, 

. E mi ripofo . 

LAUDATO SEMPRE SIA 
il Nome 

DI GESÙ’ , E DI MARIA», 

: 1 , u'-.ti- • 
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